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Fmi abbassa le stime dell’Italia

Dadove cominciamo, Nadia Urbinati, a
parlare del risultato elettorale e dello stato
della sinistra in Italia? Dal Partito democrati-
co?Dal cantiere dei lavori fatti e da fare,
dall’analisi degli errori e dalle fondamenta di
unanuova proposta? Cominciamodal
successodi Vendola, daGrillo?
«Cominciamodall’Emilia».

RispondecosìNadiaUrbinati: c'èbisognodi
unadiscussione larga, ampia, franca e sen-
za paura. Un dibattito comequello che si è
sviluppato in questi giorni anche sulle colon-
ne del nostro giornale e soprattutto nel
web,migliaia di lettori ci hanno scritto per
raccontarci quel che vedono, quel che spe-
rano, quello in cui credono e in cui non
credonopiù. Apriamodavvero il cantiere
delle idee, dice la docente della Columbia,
appassionata studiosa di politica. Però fac-
ciamolo a partire dalla realtà: lasciamo che
l’insegnamento ci venga dai fatti.
Dunque l’Emilia, dove da poco è tornata a

vivere. «Perchè in queste settimane, da
quando sono rientrata in Italia, ho visto nei
miei paesi qualcosa che non avevo visto
mai. L’Emilia sarà la prossima regione a
diventare leghista se non ci sarà un cambio
radicale e profondo. In larga parte lo è già.
Vedo imilitanti della Lega girare per le
piazze dei paesi con le roulotte e i camionci-
ni, fermarsi a fare comizi di fronte a sei

persone. Senza telecamere, senzamicrofo-
ni. Senzamedia al seguito. Li sento scandire
parole d’ordine semplici che fanno presa.
Vedo le persone ame vicine cambiare.
L’Emilia oggi è la frontierA più avanzata, o
più arretrata. È Little BigHorne. La Lega ha
capitomolto bene che è questa la sfida più
grande. La rivincita. Il vecchio desiderio
democristiano. Quel che non si è tinto di
bianco oggi si sta tingendodi verde. I leghi-
sti hanno la capacità di farlo. Hannomilitan-
ti che credono, non che dubitano ediscuto-
no. Fanno turni, lavorano inmodo sistemati-
co, casa per casa. Ilmodello americano è
questo: casa per casa. Non bastano le cene
elettorali, quelle sono ad un altro livello.
Nelle piazze dell’Emilia profonda il Pd non
c’è. A Ferrara ho visto le navette che porta-
no al centro commerciale. Nei paesi sono
tutti chiusi dentro le case, con le loro para-
bole per vedere la tv. E' il Midwest: è qui che
si vince o si perde».

«A partire dal linguaggio, sì. Ma dietro il lin-
guaggio ci deve essere un ordinedel discor-
so. Devi prima sapere cosa vuoi poi dire
cosa pensi. Farlo inmodo chiaro. Parole
semplici e narrativa ricca. A Carpi, a Sassuo-
lo. C’è la crisi della ceramica. Ha la sinistra
unapolitica di riconversione industriale da
proporre? Le donne dellaOmsa, senza
lavoro perchè lamanodopera all'estero
costameno. La risposta non può essere la
cassa integrazione permesi, per anni. Ci
vuole un progetto. Quegli impianti devono
restare qui, qualcuno sa dire come? La
Legadice che i neri - gli stranieri - portano
via il lavoro. In queste zone è un’affermazio-
ne che somiglia alla realtà. Quando il lavoro
non c’è la competizione è fra chi resta esclu-
so e chi entra in assenza di regole. Sappia-
modare una risposta?»
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Il vuotoCota

La riformadella giustizia. Per nonmorire in carcere

Roberto Cota mi è costato un momento di vera
commozione. È la re-incarnazione del protago-
nista di un fotoromanzo dei tardi anni ’50. Lo
guardavo di nascosto, da bambina, quando ac-
compagnavo mia madre dal parrucchiere che
allora si chiamava «pettinatrice». Era un foto-
modello col fumetto che gli usciva dalla bocca.
Tale e quale al Cota:
fronte alta, un elmo di
capelli robusti, naso
adeguato, mento ar-
monioso, occhi chiari.
Tutto in lui era magica-
mente statico. Il bel vi-
so, incurante dello svi-
luppo della storia, esprimeva un vuoto quasi
perfetto. È stato bello ritrovarlo al Governo del-
la Regione in cui sono nata. Sempre giovanifor-
me: aveva 32 anni nel ’59 e adesso ne ha soltan-
to 42. Sempre libero dalle pastoie del pensie-
ro. Sorride imperturbabile mentre dice che il
nucleare è energia pulita,che la Tav fa bene
alla val di Susa, che la Ru486 in Piemonte non
passa, chi se ne frega delle leggi nazionali.

B
erlusconi è sbarcato su FaceBook.
Ha riempito il campo Modifica il
mio profilo: «Già fatto», poi si è iscrit-

to al gruppo «Questo pisello avrà più fan di
Gianfranco Fini». Poi è passato ai suggeri-
menti di amicizia (attimo di imbarazzo: in
cima alla lista delle «Persone che potresti
conoscere» è comparso Giuseppe Gravia-
no. Hanno centinaia di amici in comune).
Non tutti nel centrodestra hanno apprezza-
to l'approdo di Berlusconi sul social
network: Mauro Masi, per esempio, ha do-
vuto disattivare la chat. FaceBook, ha spie-
gato Berlusconi in un video, gli servirà in
vista delle grandi riforme per «Dialogare
con gli elettori e ascoltare i loro suggeri-

menti». Non riesco a immaginare un altro
politico in bocca al quale questa affermazio-
ne suonerebbe più fals... un altro politico di
centrodestra, intendo. Le «Grandi riforme»
(l'artificio retorico funziona: «Grandi Rifor-
me», «Grandi Opere». Uno lo ascolta e pen-
sa: «Ehi, se avesse voluto fare una legge ad
personam o un abuso edilizio lo avrebbe fat-
to alla chetichella, senza metterci tutta que-
sta enfasi. Mica è scemo!». No. Lui no.), le
grandi riforme che Berlusconi ha in mente
non richiedono alcun contributo da parte
degli elettori né dell'opposizione, al mo-
mento irreperibile perché assorbita dal di-
battito tra quelli che si ritengono sconfitti e
quelli che si ritengono diversamente vinci-

tori. Le grandi riforme sono pronte da una
vita. Quella della giustizia Ghedini l'ha scrit-
ta così tanto tempo fa che tra i ringrazia-
menti ci sono Paolo Guzzanti e Marco Folli-
ni. Alla riforma della giustzia manca solo
una cosa, tanto che quando Berlusconi ha
letto che un fan ha pagato duemila dollari
per un autografo di Jimi Hendrix ha escla-
mato: «Esagerato: non era mica una firma
di Giorgio Napolitano». Intendiamoci, an-
che io penso che una riforma della giustizia
sia necessaria. Ma penso che debba partire
dal fatto che Romano Iaria, 54 anni, si è
ucciso in cella. Dall'inizio dell'anno, sono
sedici i detenuti che si sono tolti la vita in
carcere. Diciassette per la questura.❖

PARLANDO

DI...

Scuola

Modena è al primo posto in Italia per media di investimenti in
manutenzione ordinaria, terza per le «buone pratiche», quarta
per investimenti di manutenzione straordinaria per la scuola.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Roberto Cota
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«A Modena - continua Nadia Urbi-
nati - ho visto favolose piste ciclabi-
li. Non basta. Ho visto nascere co-
me funghi grandi centri commer-
ciali fatti per dare ossigeno alle co-
op edili. Hai dato lavoro per qual-
che tempo agli edili, ma hai finito
per portare la gente nei luoghi del
berlusconismo. Dentro casa davan-
ti alla tv durante la settimana, al
centro commerciale nel week end.
L’integrazione con le comunità im-
migrate non è avvenuta. Ciascuno
vive nel proprio ghetto. I bambini
vanno insieme a scuola, e cosa fan-
no dopo? Niente che li porti in un
futuro diverso dal passato: rientra-
no nelle loro comunità di origine,
gli adulti si chiudono e si difendo-
no gli uni dagli altri. Sta nascendo
un’altra società e la sinistra non ne
è consapevole, non sembra esser-
lo, se lo è è impotente».

«Proviamo in Emilia a ricostrui-
re le sezioni di partito. Non i circoli
che si riuniscono una volta al me-
se, per il resto deserti, nel migliore

dei casi i militanti si parlano sul
web. È la presenza sul territorio
che manca, i giovani hanno biso-
gno di fare qualcosa, lo chiedono:
domandano cosa possiamo fare,
dove possiamo andare? Non c’è un
luogo. Alle feste dell’Unità la mag-
gioranza è fatta di anziani. È a que-
sto livello che bisogna ricostruire a
partire dai nostri principi, i nostri
valori: il buon governo, la legge
uguale per tutti, la Costituzione, la
crescita di una comunità solidale».

«IlPdènatodistruggendo i parti-
ti alla sua sinistra. Una parte della
sinistra non si riconosce in quel
partito, né può farlo. Ma il model-
lo arcipelago è fondamentale. Se
non ti federi con i partiti a te vicini
quelli se ne vanno. Gli elettori con
loro. La scelta strutturale di guar-
dare al centro ha conseguenze visi-

Trasformazioni

Intervista a Nadia Urbinati

Foto Ansa

Post voto «Bisogna andare dalle persone: più sezioni emeno circoli
Ma serve unprogetto chiaro. Comunicare sulweb, così Obamaha vinto»

Primo Piano

Il segretario del Partito Democratico, Pier Luigi Bersani

«Uncambio radicale
O anche l’Emilia
diventerà leghista»

AModena ho visto nascere centri commerciali fatti

per dare ossigeno alle coop edili. Hai dato lavoro per

qualche tempo agli edili, ma hai finito per portare la

gente nei luoghi del berlusconismo.

In Emilia Proviamo a ricostruire le sezioni di partito.

Non i circoli che si riuniscono una volta almese, per il

resto deserti, nel migliore dei casi i militanti si parlano

sul web.

«In Emilia sta nascendo

un’altra società

e la sinistra

nonne

è consapevole»

www.unita.it

DADOVECOMINCIARE

CONCITA DE GREGORIO

p SEGUE DA PAGINA 2

4
DOMENICA
4APRILE
2010



bili. Gli elettori che non si riconosco-
no in questo Pd guardano a Di Pie-
tro, poi a Grillo. Oppure si astengo-
no. È una catena di delusioni pro-
gressive. Poi, certo, se guardo ai ri-
sultati dei partiti alla sinistra del Pd
osservo che l’utopia è parte della po-
litica, e la protesta è necessaria. Ser-
ve se è finalizzata a un risultato, se
no può diventare dannosa per tutti.
Si può stare vicini senza essere iden-
tici. Bisogna ascoltare chi protesta,
provare a comprendere e non snob-
bare. Lo stimolo critico deve essere
espresso, ce n’è bisogno. Naider ha
determinato la sconfitta di Gore, ma
è stato perché la politica di Gore
non era abbastanza convincente».

«Il grande problema è avere una
classe dirigente solo istituzionale,
parlamentare. Sarebbe una buona
cosa che il leader dello schieramen-
to non fosse un uomo delle istituzio-
ni. Chi è nella condizione di difende-
re la sua posizione non è fino in fon-
do libero. Vivere di politica significa
che non si può vivere per la politica.
È Weber. Ci vogliono personalità li-
bere di progettare un disegno comu-
ne fuori dagli schemi delle conve-
nienze e delle appartenenze. Sarà
chi saprà trovare un minimo comu-

ne denominatore alle forze della si-
nistra colui che saprà renderla for-
te abbastanza da consentirle di go-
vernare il Paese».

«Sì, c'è anche una questione di
leadership. Dobbiamo consentire
di far crescere un’altra generazio-
ne, non usarla solo come simbolo
senza dargli potere. Se no è il rap-
porto che c’è tra genitori e figli: i
genitori hanno la borsa, tengono i
cordoni. I figli hanno bisogno del
loro conto in banca. Non hanno la-
voro, non hanno autonomia, non
hanno peso».

«Berlusconi occuperà anche il
web. Ha grande istinto, è capace
di arrivare alla gente. Per il Pd il
web è burocrazia, un lavoro come
il resto. Non rispondono. Io lo uso
a volte. Non mi rispondono. Non
vedono, non capiscono. Obama ha
vinto le elezioni grazie alla rete.
Un dollaro a testa, in milioni e mi-
lioni lo hanno finanziato. Qui vai a
cene elettorali dove paghi cento
euro e il leader non viene. Certo
bisogna fare le due cose: ma farle
bene, entrambe».

«Infine direi solo: bisogna anda-
re a riprendere le persone e tirarle
fuori da casa, dar loro qualcosa di
più interessante della tv. Berlusco-
ni ha costruito il suo potere isolan-

do gli italiani davanti alle sue tv.
Ma la Lega non ha tv, usa il model-
lo del Pci di antica memoria. Uno
stile premoderno, il camioncino e
il megafono, bussano e ti compila-
no i moduli, ti aiutano a risolvere i
problemi minimi che per le perso-
ne sono fondamentali. Noi non fac-
ciamo né l’uno né l’altro. Voglia-
mo cominciare a parlarne?».❖

I valori

LO CHEF CONSIGLIA

L’elemento comune

Andrea Camilleri

NADIAURBINATI

P

AUTOREDI SAGGI SUL LIBERALISMO

47ANNI

Chi è

C
amilleri, tutti hanno
vinto. Il bipolarismo è
morto, il bipolarismo

ha sette vite come i gatti. La
Lega stravince, la Lega non
sfonda. Il centro sinistra bat-
te il centro destra 7 a 6, il cen-
tro sinistra perde quattro re-
gioni che prima governava. Il
Pdl - su questo pare concordi-
no tutti, tranne gli interessati
– perde dappertutto. Se vole-
va un referendum sulla sua
persona, Silvio Berlusconi lo
ha perduto. Bossi, che lo non
aveva chiesto, può dire di
averlo vinto, almeno in Vene-
to e Piemonte (ricorso della
Bresso permettendo). Tanto
che si potrebbe dire che la lea-
dership berlusconiana è di-
ventata una leadership Cam-
panocalabra. La vittoria della
Polverini in Lazio, infatti, è
storia a sé. E hanno tenuto:
Emilia, Toscana, Umbria e
Marche.

Allora, a me pare, che un da-
to sia acquisito: di Berlusconi
gli italiani si sono stufati. Non
lo considerano più il «moto-
re» della storia nazionale. Ma
è altrettanto vero che
un’eventuale uscita di scena
del Cavaliere non provoche-
rebbe uno spostamento della
maggioranza degli elettori
verso il centro sinistra. Il voto
del Nord, fatta eccezione per
la Liguria, lo dimostra. E in La-
zio è suonato un campanello
dall’allarme per l’opposizio-
ne. Ci attendono altri tre anni
di “Belpaese”, come lo abbia-
mo conosciuto? O questo vo-
to segnerà la fine del berlusco-
nismo?

Lei vuole che dica anche la
mia sul voto? Eccolo servito.
Erano in ballo 13 regioni, è fini-
ta 7 a 6 per il centro sinistra. Po-
teva andare meglio per l’opposi-
zione, ma sostanzialmente il
Pd, pur perdendo voti, ha tenu-
to. Però in realtà, come lei dice
benissimo, Berlusconi aveva vo-

luto mutare il voto in un referen-
dum su di lui. Ebbene,il referen-
dum è clamorosamente fallito.
Parlino i numeri: Berlusconi e
An avevano avuto il 31,4 alle re-
gionali 2005 e il 33,3 alle politi-
che del 2008. Dopo, comincia il
calo: 32,3 alle europee 2009 e
26,7 a queste ultime regionali.
Il 6% in meno, cifra quasi corri-
spondente all’aumento dei non
votanti. Berlusconi, malgrado
sia stato azzoppato, al solito suo
esulta e pensa di soppiantare
Napolitano. Il fedele Bondi inve-
ce dichiara, in un momento di
lucidità: “non sono soddisfatto
del risultato elettorale del Pdl,
siamo sotto rispetto alle ultime
regionali ed europee”. Non si
tratta solo di “essere sotto”, il
fatto grave è che l’Imperatore è
stato sfrattato dalla Lega nel
nord, riducendosi a governare
solo nella contea calabra e nel
ducato campano. Perché se la
Polverini, come lei dice, è un ca-
so a parte (non credo abbia nem-
meno la tessera del Pdl), altret-
tanto a parte va considerato For-
migoni. Berlusconi insomma è
sempre più ostaggio dei suoi al-
leati che per l’appoggio che gli
daranno in Parlamento per tirar-
lo fuori dai suoi impicci giudizia-
ri, che è l’unica cosa che vera-
mente gli interessi, gli presente-
ranno un conto salatissimo. Vor-
rei far tornare in mente all’Inef-
fabile un vecchio detto che gli
potrà essere utile col vento che
tira: “Dagli amici mi guardi Id-
dio, che ai nemici ci penso io”.
Spenda dunque una minima
parte del suo capitale nel far di-
re messe cantate, litanie e nove-
ne, conduca vita monacale, in-
somma, si ingrazi con ogni mez-
zo il Signore perché lo protegga
dagli amici. Si ricordi, checchè
ne dica, che fu Bossi, allora co-
me ora suo sedicente amico e al-
leato, a far cadere il suo primo
governo. In conclusione, non so
se questo voto segnerà il crollo
del berlusconismo, dico solo
che sento paurosi scricchiolii.

PARLANDO

DI...

Mammane
eGasparri

«È incredibile l'annuncio di unamanifestazionedelle «mammane chimiche, che vo-
gliono la libera circolazionedellaRu486». È la tesi del presidente del gruppoPdl al Senato
Gasparri. «Laquestioneèchiara- sostiene - c'è il frontedella vitachechiede il rispettodelle
norme, tutela dellamaternità ... e c'è il fronte dellamorte, Pd, radicali e sinistre varie.

«Bisogna ricostruire a
partire dai nostri valori:
buongoverno,
Costituzione. Crescita di
una comunità solidale»

«Chi troverà ilminimo
comunedenominatore
potrà consentire alla
sinistra di governare il
Paese»

Docente in Scienze Politiche
alla Columbia university

Vicini si può stare vicini senza essere identici. Bisogna ascoltare chi

protesta, provare a comprendere e non snobbare. Lo stimolo critico deve

essere espresso, ce n’è bisogno. La protesta è necessaria. Serve se è

finalizzata a un risultato, se no può diventare dannosa per tutti.

Risponde a Saverio Lodato

Nadia Urbinati, è titolare della

cattedra di Scienze Politiche alla Co-

lumbiaUniversitydiNewYork. Come

ricercatricesioccupadelpensierode-

mocratico e liberale contemporaneo

e delle teorie della sovranitá e della

rappresentanza politica. Ha scritto

saggi sul liberalismo, su John Stuart

Mill e su Carlo Rosselli.

L’impero scricchiola
Cavaliere faccia ilmonaco
e si guardi dagli amici
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N
elle prossime ore il Pd
potrebbe porsi con
nettezza come primo
partito del paese»,
spera ancora il volto

sereno del Pd Andrea Orlando, nel-
lo studio di Porta a Porta, quando
la notte elettorale sta già volgendo
verso il peggio. Di lì a pochi minuti
il quadro sarà più chiaro. Sono le
sconfitte del Lazio e del Piemonte a
suonare gli ultimi rintocchi. E a da-
re inizio, con qualche giorno di anti-
cipo, ai «riti pasquali» del Pd. Una
settimana di passione, che, scaval-
lata la domenica di Pasqua, minac-

cia di riprendere «ad libitum» se-
condo un calendario già scandito.
Ai quarantanove senatori dissiden-
ti che gli hanno scritto chiedendo-
gli un «cambio di passo» Bersani ha
dato appuntamento dopo le festivi-
tà. Ma l’agenda politica del do-
po-Pasqua rischia di essere assai fit-
ta. Ignazio Marino invoca entro la
prima metà di aprile un seminario
aperto con esperti e analisti per
«leggere in modo scientifico il risul-
tato elettorale». L’ex segretario Da-
rio Franceschini ha già chiamato a
raccolta i «suoi» di Area Democrati-
ca a Cortona, 14-16 maggio. Men-
tre Walter Veltroni ha preferito rin-
viare a un paio di settimane dopo il
battesimo di «Democratica», la
scuola di politica pensata per rilan-
ciare lo spirito del Lingotto. La mos-
sa con cui l’ex segretario si prepara
a tornare in campo. Non da solo.
Alla sua sinistra, special guest, Ni-
chi Vendola, il campione di quel «ri-
formismo radicale» da cui Veltroni
chiede di ripartire, dopo il risultato
delle regionali.

Di «sconfitta» però il segretario
del Pd non vuole sentire parlare.

«Non intendo cantar vittoria ma ne-
anche accettare la tesi c'è stata una
sconfitta», recita l’antifona all’indo-
mani del voto. Qualcuno l’ha ribat-
tezzato il «neanche» di Bersani, che
difende le performance delle sue can-
didate, Bonino e Bresso (due pali, al
90mo minuto, le sconfitte nel Lazio e
in Piemonte), il risultato del Pd (no-
nostante i voti persi, di poco migliore
alle europee, in termini percentua-
li), l’«inversione di tendenza» che in-
vita a cogliere guardando nel campo
avversario.

Di lì a poche ore le prime critiche
si levano dalla direzione convocata
in serata. Lo stesso D’Alema spiega

che «manca un progetto alternativo
riconoscibile». Il giorno dopo arrive-
rà la lettera dei 49 senatori per chie-
dere a Bersani un «cambio di passo».
Li capeggia il franceschiniano Sca-
nu, ma c’è anche l’ex portavoce di
Prodi, Sircana. Difesa della ditta, sin-
drome da fortino assediato, attacca
la fronda interna. Mentre da Manhat-
tan una manina digita: «Vediamo se
qualcuno si dimette, prima che mi
venga la gastrite». È la figlia dell’ex
segretario, Martina Veltroni, che si
sfoga su facebook.

Aparte lei (eGrillo) le dimissioni
di Bersani, in realtà, non le invoca

Classe dirigente

Foto Ansa

Merlo (Pd) cita Fanfani:
se uno è bischero a 20 anni...

«Ilricambiodellaclassedirigen-

te nel Pd è un tema troppo im-

portanteperridurloadunfattodicar-

tadi identità.Sequalcunopensadirin-

novare il partito o di contribuire al

suo rilancio politico dopo la recente

sconfitta elettorale attraverso il tema

dell'etàpigliaungrossoabbaglio» - lo

diceGiorgioMerlodelPd.Comedice-

vaFanfani, «seunoèbischero loèan-

che a vent’anni..».

ROMA

MARIAGRAZIA GERINA

Analisi a confronto
tra i democratici

L’analisi del voto riapre la discussione tra i democratici. Il leader Bersani:
«Non è stata una sconfitta, ora acceleriamo». La lettera dei 49 senatori,
e le iniziative di AreaDemocratica. Veltroni e lo spirito del Lingotto

Il dossier

Per ora il comico
resiste alle avances
di De Magistris

Da dove cominciare

Tra «autocoscienza»
e rilancio, la settimana
di passione del Pd

Idv e Grillo

PrimoPiano

Dopo le
regionali

Walter Veltroni parla conDario Franceschini
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nessuno. «Però bisogna dire la veri-
tà, che è andata male», detta la linea
papà Veltroni, 24 ore dopo su Repub-
blica. In questo anno è successo di
tutto, ma il Pd, fermo al 26% delle
europee, «non ha saputo strappare
un voto di più», attacca l’ex segreta-
rio del Pd, che, dall’alto del suo 33%,
invoca il ritorno allo spirito del Lin-
gotto. E lancia l’assist a Vendola.
«Spero che le strade di tutti noi si rin-
crocino di nuovo», dice, lasciando in-
travedere futuri scenari. Anche se:
«Certo non recuperi l'astensionismo
limitandoti a mettere insieme tutti
quelli che ci stanno, da Casini a Gril-
lo», rincara la dose Franceschini sul
Corriere della Sera.

Grillo, appunto, forte dei 400mila

voti raccolti dal suo Movimento a 5
Stelle, per ora, si attesta sulla linea
del «vaffan»: «Bersani a casa, D’Ale-
ma pure». Per ora nemmeno le prove
d’intesa con l’Idv funzionano. Con il
«movimentista» De Magistris che lan-
cia un raduno di tutti i movimenti
che si agitano alla sinistra del Pd, dai
grillini al popolo viola. E per ora si
prende il suo «vaffan». E il leader Di
Pietro che, dall’alto del suo 7,2%, si
atteggia a Bossi del centrosinistra e
fa il pressing sul Pd: entro un anno la
scelta del candidato premier, scandi-
sce. Chi guiderà il centrosinistra nel
2013? È quella la vera linea del fron-
te, su cui tutti, da Veltroni in giù, mi-
surano in queste ore le mosse del do-
po-voto.❖

MAQUESTO VOTO CONTIENE
LE ISTRUZIONI PERVINCERE

FLAGELLARSI È INUTILE
RAGIONIAMO INVECE SUI SEGNALI POSITIVI

GIORNALISTA E SCRITTORE

C
onfesso che tutti questi in-
viti a Bersani a dichiararsi
sconfitto mi ricordano
tanto antiche flagellazio-

ni. Che lo chieda Di Pietro, è un’evi-
dente furberia da Bertoldo. Che lo
chiedano esponenti del Pd, ricom-
parsi sulla scena dopo aver
“assistito” alla sconfitta della Boni-
no nel Lazio, mi sembra infantile. Il
guasto prodotto nel Paese dal berlu-
sconismo iniettato direttamente in
vena dalla sua tv (debordata in
Rai) è di vastità e profondità tali
che non lo si sconfigge a chiacchie-
re o a interviste, in poco tempo.

Ci vuole un lavoro di lunga lena
che riparta dal basso. Anche dai suc-
cessi, insperati, a Venezia e a Lec-
co. L’avvocato Orsoni non se lo fila-
va nessuno e invece ha rimandato a
Roma il ministro Brunetta. E così è
stato, nel cuore della Lega, per il vi-
ce-ministro forse più spocchioso,
Castelli. Che comincia a capire che,
forse, un ministro agli occhi della
gente non può fare bene, oggi, an-
che il sindaco.

Ci sono contraddizioni della Le-
ga sulle quali il Pd deve agire: l’ine-
sistente “diversità” del partito più
“personale” che ci sia (i figli Berlu-
sconi per ora...), di una forza che
parla di federalismo e accetta il cen-
tralismo più ferreo, che ignora me-
ritocrazia e cultura, propone doppi
e tripli incarichi, sulla Ru 486 si in-
ginocchia davanti al Vaticano. Si di-

ce: il Pd deve “tornare sul territo-
rio”, come una volta facevano le si-
nistre (che però su divorzio e abor-
to, sui programmi sociali, parlava-
no chiaro).

Lo sa bene Bersani che viene da
una lunga gavetta Comunità Mon-
tana (bianca)-Regione-Governo.
Lo sa bene Cacciari che esorta a
puntare, non su di un giovanilismo
di maniera, bensì sui sindaci più va-
lidi: da Chiamparino, che a Torino
ha fatto cose importanti per la casa
e per l’integrazione razziale, a Hon-
sell che a Udine lavora seriamente,
a Fiorenza Brioni, coraggioso sinda-
co di Mantova da sostenere, ora, al
ballottaggio. In quelle esperienze,
nei fatti “alternative” al berlusconi-
smo e al leghismo, ci sono linee per
un programma nazionale né vellei-
tario né stoltamente centralista. Al-
tro che flagellarsi cambiando segre-
tario ogni semestre. A Roma, dicia-
molo, non ci si è ancora ripresi dal-
l’aver letteralmente regalato da in-
sipienti il Campidoglio alla destra.
Non c’è stata una riflessione su que-
sto fatto epocale. Però, nella città,
il voto ha già ridato fiducia al Pd.
Non deludetelo. Nel Lazio – da sem-
pre “fascio” a Latina e dc altrove –
ci voleva una presenza più intensa
del candidato-presidente e del Pd.
Con messaggi che valorizzassero il
lavoro della giunta nella sanità, nel-
l’agricoltura, nella cultura, ecc. Chi
li ha sentiti? ❖

P

Vittorio Emiliani

POSITANO «Sono molto sereno per la fase che si è aperta relativa alle

riforme. Naturalmente, però, bisogna aspettare». Acclamato dalla folla il capo

dello Stato, nel corso di una breve vacanza a Positano, si è fermato a parlare

conalcuni turisti.Alcunihannogridato«auguri»altri«difendalaCostituzione».

Foto Ansa

PARLANDO

DI..

Berlusconi
e Fini

Telefonata di auguri pasquali tra Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini. Toni cordiali,

dicono,con laconfermadiunappuntamentodopo le feste, laprossimasettimanaper fare

ilpuntosuriformeestatodelpartito. Ilpremier incontreràancheUmbertoBossi.Dopouna

puntatina aVilla Certosa sui terreni acquistati di fresco Berlusconi è volato adArcore.

Napolitano: sereno per la nuova fase

7
DOMENICA

4APRILE
2010



POZZATO.

Via il pacchetto Treu

Volete recuperare voti?

1) -EliminarepacchettoTreuederivati (legge30e

similari)

2)-Eliminarelavorointerinaleerelativecooperati-

ve schiaviste.

3) - Rapportare il numero degli eletti alla percen-

tuale dei votanti.

Questotantopercominciare.Enonèneanchedif-

ficile.

GUIDOPERAZZI

Il Pd si impegni per la libertà

Aidirigenti delPd inparticolare, invio l'auspiciodi

impegnarsi molto , di più, e per lottare in favore

alla libertàdicritica.Perché lamancanzadi libertà

politica (che vuol dire,libertà di critica al potere

senza censure), è la principale causa del perché

nonabbiamoavuti più consensi di quelli ottenuti.

Aggiungoche,nonc'èLibertàdi informazionecri-

tica,solodovelostatononèliberale.nonessendo-

ci oggi in Italia,libertà di critica, nell'informazione,

noi cittadini non siamo informati correttamente.

Non essendo informati correttamente, il nostro

pensieroè falsato. Siamomanipolati. Così chean-

che l'opinione che ci facciamo della realtà, che ci

fascegliereperchivotare,noncorrispondeaquel-

lachesarebbeinvece,sefossimoinformatialmeglio

possibile delle idee politiche in campo. Io penso che

inquestasituazionedinonlibertàpoliticadicritica,è

realisticopensareche: leelezionichiamatedemocra-

tiche sonomolto condizionate dal potere italiano di

oggi, e cioènon libereenondemocratichecomesa-

rebbeinvecepossibilesvolgere,conlalibertàdicriti-

ca in uno Stato liberale.

ENZO SCIAMÈ

Una lezione di giornalismo

Grazie Unità per questa straordinaria iniziativa sul

"campo"cherendegiustiziaai cittadiniaquilani.Una

lezione di ottimo giornalismo, fatto di verità, di vo-

gliadi raccontare lecosecomestanno,senza infingi-

menti nè retorica. Avanti così, sempre. Con affetto.

RITAG.

Il Pd segua l’Unità

Credo che il fatto che l'Unità sia all'Aquila non centri

strettamente con la politica o meglio con i partiti. Il

nostroècertamenteungiornalediarea,manonèun

giornaledipartito,anzipensocheforse idirigentidel

PDnemmenololeggano,altrimentiagirebbero inal-

tromodo... Sonostupitadalvoto inAbruzzo,manon

bisogna lasciarli soli...

Chedovreidire io inPiemontechemi trovoun leghi-

sta come presidente di regione? Saluti!

Foto di Andrea Sabbadini

E
cco il quadro delle donne del Pd elette
nei consigli regionali secondo i dati del
Viminale. Imbarazzante: le elette del
Pd in 13 regioni sono 25 su 189. Siamo

sempre troppo poche e sempre meno. Non ne
faccio più solo questione di numeri ma anche di
qualità. Appare chiaro a tutti che per rendere mi-
gliore la politica come la società ci vogliono più
donne. Dopo quello che è accaduto nel Lazio era
impresentabile una candidatura maschile, a sini-
stra come a destra. E in Austria a prendere di
petto la questione pedofilia nella chiesa hanno
scelto una donna, per di più laica. A questo pro-
posito sento già i dirigenti del Pd che mi rispon-
dono: noi le abbiamo candidate! Una pernac-
chia ci seppellirà. Perché in una competizione
elettorale con preferenze uniche non basta can-
didare la gente, bisogna spendersi per sostener-
la! Serve solo a pulirsi la coscienza l’inutile slo-
gan del Pd: votate una donna! Nel 2010? Ma
una donna chi? Che nome scrivere sulla scheda?
Ancora la sinistra ci tratta come un indistinto.
Troppo comodo: l’indistinto non ha corpo, ha so-
lo peso (pochissimo), un tanto al chilo.

La verità è che il Pd ha fatto del 50% di donne
un punto d’onore senza mai onorarlo, perché
non lo vuole veramente. Quando, a volte, parla-
no “delle donne” sono imbarazzanti, come par-
lassero di accessori auto, optional che fanno solo
lievitare i prezzi. Noi donne italiane in politica
siamo schiacciate tra la visione di Berlusconi del-
lo “ius primae noctis” e il fastidio da parte della
sinistra. Io credo che la questione sarà affrontata
decentemente solo quando di una donna si po-
trà dire che è incapace e di un’altra che merita di
essere eletta, non perché donna, ma perché più
brava di un collega uomo. E qui sta il punto, caro
Pd, le personalità forti tra le donne Pd non sono
sostenute, perché sono più libere, meno grega-
rie, non aderiscono alle bande con cui il Pd ha
fatto la campagna elettorale. Li capisco i maschi,
ridotti a branco si fidano solo di altri maschi o di
donne da loro selezionate. E allora presto vanno
fatte tre cose: primo, una direzione del Pd su que-
sto tema; secondo, una conferenza delle donne
che abbia il coraggio di affrontare alla radice il
problema con nuove strategie: non uno spazio
“a parte” dove ci lamentiamo tra noi, ma un luo-
go di confronto per l’intero partito, per dire che
partito tutti noi vogliamo. E che vi partecipino
TUTTI i massimi dirigenti, non come comparse
in visita per quieto vivere. Terzo, care donne del
Pd, diamoci una ricca svegliata. Qualcuno po-
trebbe obiettare che il problema del Pd non sono
le donne. No, infatti: sono gli uomini, e si vede.❖

DONNE E POLITICA
LA SINISTRA

DEVE FAREDI PIÙ

DEPUTATO PD

Da dove cominciare

Anna Paola Concia

PrimoPiano

LE ELETTEDEL PD
SONOSOLO 25 SU 189

Dai lettori «consigli
democratici»: il Pd si batta
per la libertà di critica
Centinaia dimail arrivano alla redazione e ai nostri blog. Chiedono poche cose
machiare, riconoscibili. Scelte che diano senso al lavoro,ma anche
preoccupazione per l’informazionemanipolata. «Non è uno Stato liberale»
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I
l settimanale Panorama negli ultimi due nu-
meri ha raccontato di una cena del 2002 tra
l’allora eurodeputato Antonio Di Pietro, lea-
der dell’Idv, e Ilia Pavlov, un bulgaro pre-

sentato come “finanziere in odor di mafia”, ucci-
so con colpo di pistola al cuore da un killer qual-
che mese dopo e “considerato un tipo poco rac-
comandabile dalle polizie di mezzo mondo,
compresi Fbi e Cia”.

Pavlov è giudicato, insomma, un commensa-
le scomodo e imbarazzante per un uomo come
l’ex Pm di Mani Pulite, e per questo la foto che li
ritrae assieme è diventata la copertina del setti-
manale andato in edicola due giorni prima del-
le regionali (con clamore pari a quella del 1992
insieme a Bruno Contrada) e poi è stata ripresa
con un ampio servizio anche nel numero uscito
venerdì scorso, contenente una intervista al pa-
dre del finanziere ucciso, oltre che una piccola
biografia del personaggio. Manca però un pez-

zo importante dell'album di famiglia: Darina Pa-
vlova.

Si tratta della seconda moglie di Pavlov, una
bellissima donna che in Bulgaria
tutti˘conoscono come «la dama» e che ha un
patrimonio personale pari a 1,5 miliardi di dol-
lari (in gran parte provenienti dalle “fortune”
del marito) che ne fa una delle donne più ricche
dell’est Europa. La signora Pavlova gode anche
di buona stampa, compresa quella meno impe-
gnata, come testimoniano gli articoli dei giorna-
li popolari bulgari che ne parlano spesso e che
dal 2007 la raccontano anche come “grande
amica” del nostro premier Silvio Berlusconi.
Malgrado le ottime compagnie la ricca ereditie-
ra paga ancora la fama del cognome lasciatole
in eredità.

Perquestomotivo nel 1999 la senatrice de-
mocratica Illary Clinton si affrettò a rispedirle
indietro un contributo simbolico di mille dollari

ricevuto da lei durante la sua campagna eletto-
rale per il collegio di New York. In Usa, si sa,
sono rigidi e un piccola polemica anche solo su
un sostegno così piccolo può risultare fatale. In
Italia invece l’accoglienza è stata diversa, tanto
per il marito, come raccontato da Panorama,
quanto per la sua vedova (come invece non vie-
ne raccontato nel servizio).

Forseperquesto ama il nostro Paese e spes-
so vi risiede, tra la costa Smeralda e la sua casa
romana di Piazza del Popolo. E’ lì che il 30 mag-
gio 2008 ha festeggiato il suo quarantatreesimo
compleanno prendendosi una grande rivincita
per l’affronto subito da Hillary, dal momento
che il suo ospite d’onore, tra i quaranta selezio-
natissimi invitati, fu proprio Berlusconi, da po-
che settimane tornato ad essere il presidente
del consiglio, accompagnato dall’immancabile
Apicella. Quanto stimi la bella Darina, del resto,

il Cavaliere ebbe modo di dirlo direttamente al
primo ministro bulgaro Stanischev il 20 giugno
2009, come testimoniato da un fuori onda colto
da Sky nel corso di un vertice internazionale.
Insomma tra i due c’è un’amicizia importante.
Per questo in Bulgaria molti hanno notato con
stupore che un giornale di sua proprietà abbia
parlato così male di Ilia Pavlov, senza citare la
storia e le frequentazioni della moglie.

Soprattutto non si capisce perché Ilia Pavlov
che, si precisa nell’articolo, non è stato mai con-
dannato in patria, venga giudicato un commen-
sale imbarazzante per Di Pietro, senza dire allo
stesso tempo che Darina è stata˘un’ospite tut-
t’altro che occasionale del nostro capo del gover-
no. Si teme forse che possa essere imbarazzante
anche per un presidente del consiglio? No di
certo, dal momento che il premier l’ha ospitata
più volte nelle sue residenze, e perfino su un
volo di stato partito dall’aeroporto di Olbia nel-
l’estate 2009. ❖

NograzieLa dama

Fotomontaggio su un giornale bulgaro

Berlusconi, la bellissimaDarina
e i quaranta invitati alla festa

In Bulgaria tutti la conoscono come

«la dama», ha unpatrimonio

personale pari a 1,5miliardi di dollari,

è una delle donne più ricche dell’est

Europa

Palazzo Grazioli

Nel ’99 la senatrice Illary Clinton si

affrettò a rispedirle indietro un

contributo simbolico dimille dollari

ricevuto da lei durante la sua

campagna elettorale

La secondamoglie del boss bulgaro Ilia Pavlov, fotografato conDi Pietro, ucciso nel 2002
festeggia il compleanno con il Cavaliere che ricambia. Nella ricostruzione di Panoramanon c’è

PrimoPiano

Darina Pavlova

IL CONGIURATO
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Per capire l’aria che tira, il Times
rispolvera, come fosse un vecchio
album di famiglia, le immagini im-
presse nella memoria dell’ultima vi-
sita in Inghilterra di Giovanni Pao-
lo II. Profumo di incenso, gioia ecu-
menica, il Papa e l’arcivescovo di
Canterbury fianco a fianco in un tri-
pudio di folla e rispetto reciproco.
Non bisogna essere degli indovini
per capire che non sarà così questa
volta, quando il prossimo settem-
bre Benedetto XVI sbarcherà a Lon-
dra. Sul sito di Downing Street fiori-
scono petizioni per protestare con-
tro la visita di Ratzinger e i nomi in
calce continuano ad aumentare. Ie-
ri l’elenco dei «Protest the pope»
people era arrivato a 13.424 firme,
tutti cittadini britannici come ri-
chiesto espressamente dal sito.
Non le poche decine che la settima-
na scorsa avevano protestato a We-
stminster. E un’aria gelida soffia an-
che nella Chiesa anglicana. L’arci-
vescovo di Canterbury nel clima pe-
nitenziale della sabato santo ha col-
to l’occasione per un appunto del
tutto irrituale sui vicini di casa cat-
tolici. La Chiesa irlandese, ha detto
intervistato dalla Bbc, ha perso «tut-
ta la sua credibilità» con lo scanda-
lo pedofilia.

Lo scandalo appunto. La sua eco
risuona tra le ragioni elencate nella
più firmata petizione anti-papa ri-

volta al premier britannico, perché
dica chiaramente che non condivide
il punto di vista papale su diritti ripro-
duttivi delle donne, cellule stamina-
li, preservativi, senza tralasciare la
riabilitazione del vescovo negazioni-
sta Williamson e la procedura per la
beatificazione di Pio XII a dispetto
della sua inerzia di fronte all’Olocau-
sto. «Chiediamo al primo ministro di
esprimere il suo disaccordo sul ruolo
del Papa nel coprire gli abusi sessuali
dei preti sui bambini», recita la peti-
zione. Altri chiedono di lasciare che

Ftop Reuters

Benedizioni pasquali

Padre Lawrence Murphy, accusa-

todiaverabusatosessualmentedialme-

no 200 ragazzini sordomuti quando la-

voravaallaSt.JohnSchooldiMilwaukee,

avrebbe proseguito con le sue violenze

sino alla sua morte, quindi anche dopo

essere stato mandato «in esilio» nel

1974, in un cottage inWisconsin. Lo scri-

ve ilNewYorkTimes citando le testimo-

nianzedidiversevittime. Ilsacerdotepe-

dofilofuliberodifareilcatechismoaicre-

simandi di una scuola religiosa della zo-

na,ospitarli acasasuaeorganizzaredel-

legite. Inoltrehapotuto frequentare i ra-

gazzi di un riformatorio vicino, il Lincoln

HillsSchoolforBoys.Nonostanteleaccu-

se. gli abusi sono continuati.

p Petizioni sul sito del premier britannico: «Pedofilia, il governo si dissoci dai silenzi del Pontefice»

pCritiche L’Arcivescovo di Canterbury: «La Chiesa d’Irlanda ha perso credibilità». Poi si scusa

PadreMurphy
continuò negli abusi
anche «in esilio»

La Chiesa nella bufera

Noalla visita del Papa a Londra
13.000 firmeaDowning Street

mmastroluca@unita.it

L’Osservatore: attacco grossolano
«Una propaganda grossolana contro il Papa e i

cattolici» dice il giornale che critica gli «attacchi

calunniosi e la campagna diffamatoria».

L’arcivescovo che difese il pedofilo
William Levada, ora prefetto della Congregazione

per la dottrina della fede, nel 2006 rivendicò la

scelta di reintegrare un prete accusato di abusi.

LEREAZIONI
Cantalamessa, critici vescovi Usa
JamesMassa, della Conferenza Episcopale

statunitense, giudica le parole di Cantalamessa

sull’antisemitismo «infelici e inopportune».

NEW YORK TIMES

PrimoPiano

Oltre 13.000 persone firmano
le petizioni sul sito di Downing
Street contro la visita del Papa
nel Regno Unito. Pedofilia, l’Ar-
civescovo di Canterbury: «La
Chiesa d’Irlanda ha perso la sua
credibilità». Ma poi si scusa.

MARINA MASTROLUCA
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sia la Chiesa cattolica a sborsare i 20
milioni di sterline necessari per il
tour del Papa in Inghilterra. O sem-
plicemente di cancellare la visita di
Stato.

«DRAMMACOLOSSALE»

Non sembra entusiasta nemmeno
l’arcivescovo di Canterbury, Rowan
Williams. Prende una via traversa,
parlando della Chiesa d’Irlanda e di
amici del posto «che mi hanno detto
che è particolarmente difficile in mol-
te parti del Paese scendere in strada
con la veste clericale». Parla di
«dramma colossale», scatenando lo
sconcerto delle gerarchie cattoliche
d’Irlanda, «sconfortate» dalla stiletta-
ta così poco diplomatica. Ma anche
quella di Williams non è una voce iso-
lata, a dar retta ai commenti che si
tira dietro, anche da esponenti catto-
lici: l’arcivescovo di Canterbury, que-
sto è il filo rosso, ha dato voce a quan-
ti credono che il Vaticano non abbia
davvero capito la portata dello scan-
dalo né delle sue stesse responsabili-
tà.

Certo da parte anglicana sanguina
anche la ferita recente delle aperture
di Benedetto XVI ai tradizionalisti an-
glicani, autorizzati a rientrare nelle
file cattoliche con moglie al seguito
pur di fuggire ad una chiesa che am-
mette donne e gay all’altare. «Che
Dio li benedica. Io non lo farò», ha
detto acido l’arcivescovo Williams,

preannunciando comunque un eso-
do molto limitato dalle file anglica-
ne. E le polemiche di queste settima-
ne - dai tentativi di citare il papa in
giudizio al singolare parallelismo di
padre Cantalamessa tra antisemiti-
smo e accuse di pedofilia - è probabi-
le che finiranno per dargli ragione.

La settimana di passione insom-
ma non poteva essere più dolorosa.
Eppure la Chiesa cattolica, è questa
la critica, non sembra essersi spinta
oltre un generico, quasi convenzio-
nale, pentimento per i propri pecca-
ti. Si distingue la Chiesa di Scozia.
Alla messa solenne di oggi il cardina-
le O’Brien parlerà delle vittime degli
abusi. Vittime che la Chiesa ha a lun-
go finto di non vedere.❖

I
cattolici statunitensi comincia-
no a non credere più all’infalli-
bilità del Papa. Di questo papa
Benedetto XVI, in rapporto al
suo operato di fronte al fenome-

no dei preti pedofili. Soltanto un cat-
tolico su cinque giudica bene l’atteg-
giamento preso a questo riguardo
dal pontefice arrivato al Sacro So-
glio nell’aprile di cinque anni fa. Due
americani su tre, incluso la maggio-
ranza di quelli di religione cattolica,
ne dà addirittura un cattivo giudi-
zio. Il sondaggio è stato realizzato
dalla Cbs, uno dei maggiori network
televisivi, e realizzato tramite inter-
viste telefoniche su un campione se-
lezionato di 858 cittadini Usa tra il
29 marzo e il 1 aprile. Ciò che im-
pressiona di più è però il confronto
con i risultati delle interviste realiz-
zate nel 2006.

In quattro anni quelli che si espri-
mono con un police verso nei con-
fronti di papa Ratzinger sono passa-
ti dal 4 al 24%, aumentando di 10
punti anche tra i cattolici. Sempre
tra i cattolici chi si definisce «indeci-
so», non condanna ma neanche si
sente di assolvere il papa, è il 36%,
venti punti in più di quattro anni fa. I
consensi nell’operato di Ratzinger,
di cattolici e non, sono crollati del 13
percento. E tutto ciò è successo pri-
ma delle ultime polemiche sulle pa-
role del predicatore della Casa Ponti-
ficia, Raniero Cantalamessa che ha
paragonato le accuse alla Chiesa di
Roma per pedofilia all’antisemiti-
smo. Parole che hanno sollevato un
coro di sdegno nelle comunità ebrai-

che di mezzo mondo ma che han-
no indignato anche una non trascu-
rabile parte dei cattolici.

Sotto l’ambasciata vaticana a
Washington Dc, ieri mattina si è
svolta una piccola manifestazione
di protesta nei confronti dell’incau-
to paragone di Cantalamessa. Ad
organizzarla era ancora una volta
la signora dai capelli rossi che tanti
incubi sta causando alle alte gerar-
chie della Santa Sede: la signora
Barbara Blaine, presidente e fonda-
trice dell’organizzazione cattolica
Snap, acronimo di Survivors
Network of Those Abused by Priest,
la rete dei sopravvissuti agli abusi
sessuali dei sacerdoti. È lei stessa
stata vittima di violenza sessuale
da parte di un prete, dal 1969 al
1974, e a partire dal 1988 ha inizia-
to a raccogliere testimonianze e
prove di colpevolezza e ad aiutare
le altre vittime con cui veniva a con-
tatto, prima a Chicago, la sua città,
poi nel resto degli Usa e in Canada.
Oggi ne rappresenta 9mila, la rete
Snap ha aperto uffici in Europa e
«stanato» una quarantina di prela-
ti che, in fuga dagli Usa, si erano
rifugiati in Messico, la nazione con
la più alta concentrazione di fedeli
cattolici del mondo dopo il Brasile.
La signora Blaine li ha scovati an-
che lì, seguendone le tracce sulla
scia di quello che faceva il Centro
Wiesenthal. Non solo. È ancora lo
Snap, nella persona di un altro dei
cinque soci fondatori, Peter Isely,
ad aver spinto a parlare con la stam-
pa una delle vittime di Lawrence
Murphy, violentatore di bambini
sordi in una scuola del Wisconsin.
Quelle denunce sono alla base dei
dossier del New York Times. La si-
gnora rossa non perdona. ❖

Scozia
Il cardinale O’Brien
parlerà degli abusi
nella messa di Pasqua

rgonnelli@unita.it

Sono indignati gli ebrei di tutto
il mondo per il paragone con l'antise-
mitismo fatto da padre Cantalames-
sa. Anche se i più ortodossi ieri, ri-
spettando lo shabbat, il giorno di si-
lenzio dedicato alla preghiera e al ri-
poso, si sono astenuti dal fare dichia-
razioni. Non è il caso del rabbino
Marvin Haier, fondatore e decano
del Centro Simon Wiesenthal di Los
Angeles, che ha preso la parola per
chiedere formali scuse da parte del
capo della Chiesa Cattolica. «Si trat-
ta di parole ingiuriose», ha detto. «Il
fatto che abbia citato una lettera di
un ebreo non giustifica la sua igno-

ranza». Elan Steinberg, vice presi-
dente dell'Associazione americana
di sopravvissuti all'Olocausto ha invi-
tato Cantalamessa a «provare vergo-
na». «Il paragone è offensivo e inso-
stenibile», ha detto. Ma anche il Cen-
tro Simon Wiesenthal puntato il dito
direttamente su Joseph Ratzinger:
«Queste affermazioni ingiuriose so-
no state fatte in presenza del Papa e
il Papa stesso deve chiedere scusa».
Il Consiglio ebraico della Germania
ha trovato il sermone di Cantalames-
sa «insolente, osceno e offensivo ver-
so le vittime degli abusi e verso le vit-
time dell'Olocausto». «Il Vaticano -
ha detto il segretario generale Ste-
phan Kramer -tenta di trasformare in
vittime coloro che hanno perpetrato
gli abusi».

In Italia a caldo avevano già prote-
stato il presidente dell’Unione comu-
nità ebraiche Amos Luzzatto (su
l’Unità ieri) e il rabbino capo di Ro-
ma Riccardo Di Segni, che hanno
avuto risalto sulla radio israeliana. Il
Jerusalem Post, disponibile solo in
versione online, ha detto che «i com-
menti del predicatore del Papa han-
no fatto infuriare gruppi ebraici e le
vittime degli abusi sessuali». ❖

P
Figuranti a cavallo, suonatori di corno e 500 giovani del suo partito, la Cdu, hanno

festeggiato a sorpresa il compleanno dell'ex-cancelliere tedesco Helmut Kohl, 80 anni.

Kohl, il cancellieredellaRiunificazionetedesca,si è fattovedere -senzaparlare - sullaporta

dicasasulla sediaarotelle. Suunostriscionec'era scritto«Per semprenostrocancelliere».

RACHELE GONNELLI

Bruxelles, autocritica nell’omelia
«Abbiamomesso la reputazione di certi uomini
di Chiesa prima dell'onore e il rispetto dei
bambini violentati» dice il vescovo Leonard.

Liberation: «Cambiare Papa?»
È il provocatorio titolo in prima. «Resta da vedere
se l'attuale Papa saprà rispondere a questa crisi»,
scrive il vicedirettore Sergent.

«Cresce la cristianofobia»
«In questo tempo - ha detto il vescovo di Chieti,
Forte - la Chiesa «è oggetto di non pochi
attacchi e pregiudizi». Cresce la «cristianofobia».

«Il Vaticano tenta di
trasformare in vittima
chi ha perpetrato abusi»

PARLANDO

DI...

Auguri a
Helmut Kohl

Anche aWashington
vittime in piazza
davanti all’ambasciata
Non solo le iniziative della Snap. Negli Stati Uniti
scende il gradimento di Benedetto XVI. Lo criticano
due americani su tre, lo apprezza solo 1 cattolico su 5

Il caso

Ebrei indignati
per il paragone
diCantalamessa
«Ratzinger si scusi»

Sopravvissuti tedeschi
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Q
uesto accostamento
non è solo oltraggio-
so ma è anche privo
di senso. Il reveren-
do Cantalamessa

confonde causa ed effetto. Le criti-
che sulle coperture o la reticenza
dei vertici della Chiesa cattolica
nel contrastare la pedofilia nelle
sue fila, sono la causa delle criti-
che a Benedetto XVI. Critiche che
non possono essere liquidate co-
me una “campagna di odio” con-
tro la Chiesa ed ancor meno equi-
parate alle campagne antisemite
contro gli ebrei». A sostenerlo è
una delle figure più autorevoli dell'
ebraismo italiano: Tullia Zevi.
Comevalute leaffermazionidelpre-

dicatoredellaCasaPontificia, Padre

Raniero Cantalamessa?

«Sono affermazioni gravi, oltrag-
giose, prive di senso. Il reverendo
Cantalamessa dovrebbe prestare
più attenzione ai numeri, se non
alla verità storica. L'antisemitismo
nazifascista portò alla morte di ol-
tre 6 milioni di innocenti, e tra que-
sti di un milione e mezzo di bambi-
ni. Se ne rende conto il reverendo
Cantalamessa? Ha preso coscien-
za dell'enormità delle sue afferma-
zioni? Il paragone non regge nel

modo più assoluto. Il solo pensarlo
mi fa star male... Ma come è possibi-
le equiparare le accuse su copertu-
re, vere o presunte tali, di cui avreb-
bero goduto preti pedofili, con la
certezza dei crimini che portarono
alla morte sei milioni di esseri uma-
ni! E poi c'è un'altra cosa...».
Quale, signora Zevi?

«Qui non parla un prelato margina-
le. Padre Cantalamessa è il predica-
tore della Casa Pontificia. Non sono
esperta di cose religiose, ma penso
che non si ricopra a caso o per sor-
teggio quella funzione. L'importan-
za della funzione dovrebbe essere

accompagnata dalla cautela nelle
esternazioni. Cautela di cui padre
Cantalamessa non ha dato prova.
Semmai il contrario...»
Che idea si è fatta delle polemiche at-

torno alla vicenda dei preti pedofili?

«Vede, tanti anni fa come giornali-
sta seguìi il Concilio Vaticano II. Era-
vamo tantissimi giornalisti, diversi
dei quali erano religiosi che seguiva-
no i lavori del Concilio per conto di
testate cattoliche. Ricordo con qua-
le intensità seguivano il dibattito sul
riesame della condizione dei preti
in rapporto all'imposizione del celi-
bato. E ricordo la loro delusione

quando il Concilio ribadì il celibato.
Il tema era fortemente sentito, vissu-
to. D'altro canto, in quale altra reli-
gione, anche restando nell'ambito
delle Chiese cristiane, è imposto il
celibato ai religiosi? Dico questo per-
ché sono convinta che abusi sessua-
li, violenze, deviazioni sono in qual-
che modo riconducibili anche alla
sfera di una sessualità repressa, co-
artata... Non che si sia un rapporto
meccanico causa-effetto, certo è
che il tema del celibato e della casti-
tà imposta per i preti è ineludibile».
Restano le accuse lanciate contro

giornali, come ilNewYorkTimes, che

Foto Ansa

L’intellettuale: l’antisemitismonazifascista portò allamorte 6milioni di persone
La Chiesa s’interroghi sulle cause della pedofilia nel clero e sul senso del celibato

Intervista a Tullia Zevi

Gerusalemme la Chiesa del Santo Sepolcro, durante la ceriminia del Fuoco sacro

«Oltraggioso legare
Shoah e vicende vaticane

La Chiesa nella bufera

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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hanno sottolineato l’omertà dei verti-

ci della Chiesa, coinvolgendo il Papa.

«Ogni accusa, contro chiunque, de-
ve essere supportata da prove. È
l'abc di uno Stato di diritto e di una
avanzata civiltà giuridica. Ma anche
qui non è accettabile confondere
causa ed effetto. La Chiesa dovreb-
be interrogarsi sulle cause che han-
no portato a tanti casi di pedofilia al
proprio interno, invece di pensare
di liquidare il tutto come una campa-
gna di odio... Così chiude gli occhi

di fronte alla realtà».
Di chiuderli o di accostare questa

“campagnadiodio” all'antisemitismo

contro gli ebrei...

«Spero che Padre Cantalamessa si
sia pentito di questo vergognoso ac-
costamento. Lo spero per lui, innan-
zitutto. E per il bene del dialogo in-
terreligioso. Ad Auschwitz era chia-
ro chi fossero le vittime e chi i perse-
cutori. Nella storia dei pedofili do-
vrebbe essere altrettanto chiaro. Sta
alla Chiesa rendersene conto». ❖

S
guardo acuto. Volto sorri-
dente e bonario, incorni-
ciato da un filo di barba
bianca. Pare un invito alla
serenità padre Raniero

Cantalamessa. È una figura nota an-
che al grande pubblico, con il suo
saio francescano e i sandali ai piedi.
Marchigiano, stile diretto, parlata flu-
ente, classe 1934, è il padre cappucci-
no che per una decina d’anni, sino al
novembre 2009, il sabato pomerig-
gio ha spiegato il Vangelo della dome-
nica al grande pubblico televisivo
con la rubrica di RaiUno «A sua imma-
gine. Le ragioni della speranza». Ha
preso il posto di un altro padre france-
scano il popolarissimo Padre Maria-
no, quello dell’«Ascolta... si fa sera!».

Oltre che frate, teologo e prolifico
scrittore, padre Raniero è decisamen-
te uomo «mediatico», coerente con la
sua «vocazione» di divulgare le verità
del Vangelo. Il suo sito dà conto della
sua intensa produttività. Omelie, arti-
coli, conferenze anche video, pubbli-
cazioni. Laureato in Teologia a Fri-
burgo e in Lettere classiche all’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no professore ordinario di Storia del-
le origini cristiane e Direttore del Di-
partimento di scienze religiose del-
l’Università Cattolica sino al 1979, pa-
dre Raniero è stato membro della
Commissione Teologica Internazio-
nale dal 1975 al 1981. Ma dal 1980 il
frate cappuccino è molto di più. Gio-
vanni Paolo II lo ha voluto «predicato-
re» della Casa pontificia. Da allora so-
no affidate a lui le meditazioni che
ogni settimana in Avvento e in Quare-
sima accompagnano le riflessioni e la
preghiera del Papa e della curia roma-
na. Sono prediche e omelie che i me-
dia rilanciano. Le parole del padre
«predicatore», un po’ tradizionalista,
vogliono scuotere le coscienze intor-
pidite. Attente alla cronaca, possono
risultare anche ruvide. denuncia i

«mali» della società secolarizzata.
Mette sotto accusa l’«attivismo fre-
netico, eresia contemporanea» o lo
strapotere «mediatico» che addor-
menta le coscienze e rischia di falsa-
re il rapporto con la realtà e tra le
persone.

IlVenerdisanto, anche quest’an-
no, è stata sua l’omelia pronunciata
durante la messa solenne nella Basi-
lica di san Pietro alla presenza di Be-
nedetto XVI. Una ricorrenza delica-
ta, quella della crocifissione di Ge-
sù, viste le polemiche ebraiche per
la preghiera per la conversione fina-
le degli Ebrei. Affronta il tema della
violenza e della negatività. Invita a
prestare attenzione a quanto e a co-
me ne sia vittima principale la don-
na. Un motivo di riflessione che do-
vrebbe portare a un convinto «mea
culpa». Poi, a conclusione della sua
omelia, per esprimere la sua vici-
nanza al pontefice sotto attacco me-
diatico per lo scandalo dei preti pe-
dofili, padre Cantalamessa ha pen-
sato bene di riportare il messaggio
di solidarietà di un suo amico ebreo
che ha paragonato questi attacchi
mediatici all’antisemitismo. Una ve-
ra bomba. Questa volta il motto
francescano: «Pace e bene a tutti»,
non ha funzionato. Quel paragone
ha scandalizzato. È stato sentito co-
me blasfemo non solo dal mondo
ebraico. Eppure il frate, grande co-
municatore, che dovrebbe essere
padrone della parola e che, da fine
teologo, dovrebbe aver presente la

delicatezza del rapporto con l’ebrai-
smo. è parso inconsapevole degli af-
fetti devastanti delle sue parole. Al-
tro che solidarietà al Papa. Altro
che appello all’umiltà alla Chiesa
che «l’avrebbe fatta uscire splenden-
te» dall’attacco mediatico.

La Santa Sede corre ai ripari.
«Avvicinare gli attacchi al Papa per
lo scandalo pedofilia all'antisemiti-
smo non è la linea seguita dalla San-
ta Sede» ha dovuto puntualizzare
padre Federico Lombardi, direttore
della Sala Stampa vaticana. Ha rico-
nosciuto che quella citazione «pote-
va dare adito a malintesi». Proprio
così è stato. Le prevedibili reazioni
di parte ebraica sono state furibon-
de. «L’analogia con antisemitismo è
una vergognosa mistificazione sto-
rica» è stato il commento più misu-
rato alle parole del «predicatore»
pontificio.❖

ROBERTO MONTEFORTE

TULLIA ZEVI

rmonteforte@unita.it

L’arcivescovo Rouet: il rischio
è diventare una sottocultura

Intervistato da LeMonde, l’arci-

vescovodiPoitierdice: «Perché

cisiapedofiliadev’esserciunaperver-

sione profonda e il potere: ogni siste-

ma chiuso è un pericolo». E «Il danno

è reale, la Chiesa rischia di diventare

una sottocultura. Il rischio è che i cri-

stiani si arrocchino».

Il Jerusalem Post riferisce che

«i commenti del predicatore

del Papa hanno fatto infuriare grup-

piebraici e levittimedegli abusi ses-

suali nella Chiesa». Lo Yedioth Aha-

ronothsottolineacheaparlareèsta-

to «il predicatore personale del Pa-

pa».

Non è campagna d’odio

PRESIDENTEDELL’UCOI

Chi è

Il JerusalemPost
«Un paragone criticato»

Per ilvaticanistadellaBbc,David

Willey, leparoledipadreCantala-

messa «hanno toccato una nota asso-

lutamentesbagliata».«Ilproblemapiù

grossononsono le relazioni con Israe-

le,ma il danno fattoallacredibilitàdel-

la Chiesa in tutto il mondo; questa è

una crisi molto seria per il Vaticano».

Padre Cantalamessa

non èmarginale, è

il predicatore della Casa

pontificia. Spero si penta del

vergognoso accostamento

Il personaggio

Molti i commentialla riflessione

di Jean Marciel Bourguerau:

«Questi scandali - scrive l’editorialista

- non agitano solo la Chiesa,mettono

indiscussionelasuacapacitàadadat-

tarsi al mondo e segnano una svolta

conservatrice». Poiché il cardinaleRe

hadettoche l’abortoèpiùgravedello

stupro, domanda: e la pedofilia?

INTELLETTUALE, GIORNALISTA, SCRITTRICE

La Bbc: toccata una nota
assolutamente sbagliata

P

LeNouvel observateur:
scandali gravi per la Chiesa

La prima donna alla guida
delle comunità ebraiche

Il predicatoremediatico
che critica lo strapotere
della televisione
Eppure padre Cantalamessa ha predicato per 10 anni
suRaiUno. Ricchissimo il suo sito, quasi comeuna star:
photogallery, video, conferenze, omelie e libri. In sette lingue

Quel paragone
blasfemo per mostrare
la sua vicinanza al Papa

PARLANDO

DI...

Pasqua in
Terrasanta

La Terrasanta si avvicina alla Pasqua in un clima «di tensione e stanchezza», che

senzauna«pressione internazionale»nonmuterà. Lohaaffermato il custodediTerrasan-

ta,padrePierbattistaPizzaballa. «C'èundeterioramentonelle relazioni tra israelianiepale-

stinesiqui inTerraSanta».Convintocheall’orizzontenonsivedanosegnidicambiamento.

Stampa estera

Esule a Parigi e poi a New York

findallapromulgazionedelle leggi raz-

ziali, dopo la guerra è tornata in Italia.

Giornalista, dal 1960 1l ‘93 è stata corri-

spondente delMaariv.

Vicepresidentedell’Unionedelle co-

munità ebraiche italiane nel 1978, cin-

queannidoponeèdiventataPresiden-

te, laprimadonnapresidentedell’Ucoi.

Hascrittodiversi libri, tracui«Tiraccon-

to lamia storia. Dialogo tra nonna eni-

pote sull'ebraismo», Rizzoli 2007.

Ruvido e tradizionalista
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Complimenti a Zaia, Cota e al Vaticano

RISPOSTA Il modo in cui il Vaticano (non dirò più la Chiesa perché
la Chiesa è la comunità dei credenti, non la gerarchia che pensa di rap-
presentarla) si è schierata con Cota e Zaia per il loro progetto di interven-
to sulla RU486 è veramente triste. Quello che doveva essere segnalato
con forza, nel nome di Gesù e del Vangelo, era l’impossibilità di nascon-
dere, dietro un gesto di obbedienza posticcio e untuoso, una linea politi-
ca e culturale basata sul rifiuto e sull’emarginazione dei più deboli: sulla
negazione, cioè, del Vangelo. Papa e vescovi si sentiranno contenti forse
perché c’è ancora al mondo qualcuno che dà importanza alle cose che
dicono sulla sessualità (un tema su cui avrebbero da capire più che da
predicare) ma il tradimento di Gesù è davvero completo se essere cristia-
no oggi vuol dire vietare la pillola abortiva e coprire con la Croce di
Cristo un razzismo vagamente collegato a temi religiosi (il no alle mo-
schee) ma sostanzialmente giustificato da motivi assai più terreni
(“quelli che lavorano per noi non devono avere nessun tipo di diritto, la
ricchezza padana non si tocca”).

Complimenti aCotaeZaia cheappenaeletti hannocredutoopportuno
dimeravigliare i borghesi, “magno cum gaudio” del Vaticano, col loro
freschissimo “editto”: no alla pillola RU 486! Bel colpo con incorporata
ignoranza dei loro doveri di cittadini presidenti di due Regioni della
Repubblica italiana.

GAETANO STELLA

Una delegittimazione di
tutti

Ilplebiscito, tanto inseguitodalSig.
B. invarimodeeforme,nonc’èsta-
to. Il 25,9%del 4% di votanti non è
certo il popolo che osanna e plebi-
scita il capo. Il consenso reale del
Sig.B.sièridottoedaoggi,quando
parlaanomedelpopolo, forsesarà
opportuno un bel pernacchio. An-
che il Pd ha perso. E anche Casini,
con la strategia dei due-forni, ha
perso. Il Pd perde perché resta più
o meno al 26% e perché perde

Campania e Calabria. La questione
meridionale è tutta lì ancora, come
sempre, oltre che la questione set-
tentrionale dove la Lega vince per-
ché la Classe operaia e le masse po-
polari sono state abbandonate, la
priorità dell'impresa e del mercato,
l’evasione dei piccoli padroncini, la
criminalizzazione del diverso, il ca-
proespiatorio, cioè il razzismodiffu-
sononsolononostacolatomascim-
miottato.Rossihavinto.Enonaveva-
mo dubbi. Ma il 59% del 61% non
sembra un gran risultato. Molto più
significativo è il 10% in meno di vo-
tanti in Toscana (1milioneeduecen-
tomila non votanti complessivi su 3

milioni). È una evidente critica da si-
nistra.Quellocheèdelegittimatoè il
sistema politico!

LAURATÒRGANO

Casini

Sintetizzo l’analisi dell’on. Casini sul
voto: ilcandidatocheabbiamososte-
nutohavintosempre,fuorchéinPie-
monte,doveigrillinihannofattoper-
dere la sinistra. Vale adire: a tenere i
piedi in due scarpe si ha sempre ra-
gione (bella forza!); l’elettore che in-
vece si permette di avere delle opi-
nionicidanneggia,edanneggia,con
noi, la sinistra. Casini aparte, nonsa-
ràproprioquesta la politicadaman-
dare finalmente in soffitta? Quella
chedàsempreperscontatoilvotoal
candidato meno peggio, quella che
ha l'impudenza di rimproverare
l'elettoreperaveralzatolatestaeab-
dicato all'ingannevole teorema del
voto “utile”. Utile a chi e a cosa?

LORIS PARPINEL

La prima Repubblica

Quandoil sistemaelettoraleerapro-
porzionale e le cariche istituzionali
elette dai rispettivi consigli (con un
ulteriore vaglio da parte dei partiti
della competenzaedaffidabilità isti-
tuzionaledeiprescelti) il votodeicit-
tadinierapiùsereno, legatoallacon-
divisionedi ideeevaloridiordinege-
nerale, senzaquella deleteria perso-
nalizzazionedellapoliticachenell’at-
tuale sistema maggioritario, in as-
senza di un rigoroso filtro da parte
dei partiti, porta all’affermazione di
certi e svariati personaggi, non per
la loro competenza ed onestà, ma
soltanto per una visibilità mediatica
in qualche modo acquisita. Tutte le
piùimportantiriformenelnostropa-

ese risalgonoalla cosiddetta “prima
repubblica” (leggi agrarie, leggi ur-
banistiche, statuto dei lavoratori, ri-
formasanitaria)e in tuttiquestianni
il continuo parlare di “federalismo”
ha sinora portato soprattutto ad un
continuo incremento dei costi degli
enti locali (indennità dei politici, au-
mento della burocrazia).

LUISADI GAETANO

I tupamaros difendono
l’allegria

Sono una militante di sinistra da
troppo tempoobbligata a vedere la
distruzionedelle idee,dell’etica,del-
lacultura,dellapassioneedellacoe-
renzaall’internodiunoschieramen-
to che dovrebbe corrispondermi. A
dicembre, in Uruguay, un ex tupa-
maro – Josè Mujica – è stato eletto
come presidente della Repubblica
con questi slogan: «Difendere l’alle-
gria» e «la Cultura per un popolo di
prima classe». Quando lo racconto
agli amici vedo spuntar loro le lacri-
me. Il Frente Amplio raggruppa tut-
te le realtàchevannodal centroalla
sinistra, appunto fino agli ex tupa-
maros. E la maggioranza del popo-
lo, sì proprio quello, si riconosce in
questi dirigenti che rifiutano lo sti-
pendio da presidente (che sia usato
per opere sociali, a me non serve)
che non hamai subito scandali, che
sioccupadell’educazioneedel lavo-
rodellagentecheglihadato fiducia
e rinnovato il mandato di governa-
re. Ma si sa, in Italia se ci sono due
persone di sinistra si formano tre
partiti.

GIANNI TIRELLI

L’ignorantemoderno

L’ignorantemodernoèun individuo

SILVIANO FORTE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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QUELLAGRANDE
LOBBY

CHIAMATACHIESA

pigro sia sotto il profilo mentale sia

sottoquellodell’attivitàfisica,èaffet-

todamenzognacronicaedaun tipo

di logorrea ad innesco automatico.

La sua pigrizia è inversamente pro-

porzionale alla quantità di parole

che riesce ad emettere. L’ignorante

puro riesce a parlare per ore senza

unveromotivorazionaleerazionabi-

le.Contestaqualsiasicosa,nonaven-

do, lui, nulla da proporre. Trascorre

la suavita aspettandounapredaalla

quale contrapporre il suo dissenso.

Atteggiamento tipico dell’ignorante

èquellodi lamentarsi incontinuazio-

ne per il troppo lavoro, per gli impe-

gnichelosommergono,perun’infini-

tà di problemi inesistenti, per stan-

chezza,maldi testa,aciditàdi stoma-

coecosedelgenere. Inveritàèdedi-

to all’ozio, al piccolovizio e alla com-

media. Ignorante non è chi non sa

scrivereenonsa leggere,machinon

sa zappare, seminare e raccogliere.

Ignorante è chi non sa interpretare il

cielo, le onde del mare e il vento di

maestrale. Ignorante è l’uomo che

cercaprove fra lasabbiadeldeserto.

Perché ignorante, non è chi è stato,

ma chi é.

LUISAGRECO

La verità secondo
Cristicchi

Simiraalpotereassolutoperdueuni-

ciscopi:arricchire leproprie tascheo

ilproprio io. Inentrambi icasi ilpopo-

lovienederubato,mamentrenelpri-

mo, il mal tolto può essere restituito

edèpossibile ripristinare lagiustizia,

nel secondo nessun giudice potrà

mai ridare la dignità a un popolo a

cui è stata negata la verità, perché

l’egodel tirannosinutre solodimen-

zogne. Simone Cristicchi nella sua

canzone recita: «Laverità ècomeun

vetro, è trasparente se non è appan-

nato, per nascondere quello che c’è

dietro, basta aprire la bocca e darle

fiato».

ARMANDO BARONE *

Un altro operatore

Gentile Redazione,

abbiamo letto la lettera del sig. Luca

Nicolaj:«LavendettadiTeleTu»pub-

blicata ieri sul vostro quotidiano e

desideriamo fare chiarezza.

Le verifiche effettuate confermano

quantoriferitoal sig.Nicolajchenon

èpiù sulla reteTeleTudal 25 febbra-

io2010.Daquelladatailclienteènel-

la assoluta disponibilità del nuovo

operatorescelto, inquestocasoTele-

com Italia. Quindi i ritardi descritti

dalsig.Nicolajnonsonoadalcuntito-

lo addebitabili a TeleTu.

* UFFICIO STAMPATELETU

C
’era una folla bellissima a L’Aquila l’altra not-
te e tanti ragazzi, gente semplice, un pensie-
ro autonomo. È poco? Sono venuti e andati
via così. Eppure si sono perse le elezioni an-

che qui, in Abruzzo, come a Roma e in Piemonte.
Io, che non sono un esperto, mi domando perché.

Io, che non sono un esperto, mi strappo dalla pelle
pochi elementari pensieri, altri, se volete, aggiungete-
li.

L’Italia è sempre stato un paese a maggioranza di
destra, infatti è stata fascista, molta destra si camuffò
là dentro, perché l’Msi era un frigo, la guerra era trop-
po vicina per ammettersi fascisti e i partigiani erano
ancora vivi.

Poi sono arrivati gli “americani di sinistra”, ci han-
no detto che le ideologie erano finite, che 50+1 pren-
de tutto, che se amministri bene puoi essere votato
indipendentemente dalle tue idee e l’amore s’è scolo-
rito e il cuore s’è ingiallito. Per essere pragmatici, me-
glio la Lega, si saranno detti gli operai del Nord.

Intanto i partigiani morivano.
Poi gli “americani di sinistra”, non sazi, hanno det-

to che bisognava esaltare le persone più delle idee e
allora faccioni sui manifesti, sguardi seducenti e pri-
mi piani. Peccato che il più efficace di tutti in questo si
sia dimostrato Silvio e ormai su questa strada, finchè
campa, vincerà sempre lui.

Ma la nostra sinistra è figlia della cultura del dub-
bio e quindi tutti si dividono in tutti. La sinistra-sini-
stra è meglio della sinistra-sinestra e nascono due par-
titi che, come i piselli di frate Mendel, si dividono al-
l’infinito con gameti simili, incompatibili parenti-ser-
penti.

Alla fine sono arrivati gli stranieri che servono a
mantenere a galla l’Italia, ma a galla l’Italia ci resta
solo se loro campano da sfruttati, altrimenti meglio
delocalizzare. Uno che sta qui da poveraccio è facile
che finisca nelle grinfie della malavita (quando non
se la porta da casa, la malavita sua), così gli stranieri
puzzano di civiltà incompatibile.

E la Tv? E il conflitto di interessi? “Che quando si
poteva non l’hanno voluto regolamentare”? Cari poli-
tici della sinistra, avete idea di quanta gente (che po-
trebbe votarvi o addirittura lo fa), sia convinta che
Silvio si muove a piacimento con le Tv perché voi non
lo avete fermato in tempo con le regole della democra-
zia? E che dire della generazione dei sessantottini,
che ha deciso che gli unici sogni a questo mondo li
hanno fatti loro e che ora non è più tempo (con il
risultato che a forza di scoraggiare, ora i sogni li han-
no in pochi e quei pochi passano per cretini)? Perché
dobbiamo studiare per diventare pragmatici, invece
che essere spontaneamente visionari? Esiste il diritto
di voler cambiare il mondo? Fa paura? Fa sorridere?

Se siete stanchi, perché non lo dite?❖

IL DIRITTO
DI VOLER CAMBIARE

ILMONDO

ABUON
DIRITTO

MUSICISTA E SCRITTORE

A
nche oggi è importante per i cristiani non
accettare un’ingiustizia che venga elevata a
diritto, per esempio quando si tratta dell’uc-
cisione di bambini innocenti non ancora na-

ti». Così Benedetto XVI, pochi giorni addietro, parlan-
do di aborto.

Or dunque sappiamo, in virtù di una malintesa atti-
tudine “riformista”, che ogni espressione “radicale”
(ovvero non “estremista”, ma più semplicemente
“ultima”) è, al giorno d’oggi, quanto meno inelegan-
te; perciò non sta bene parlare di “ingerenza” della
Chiesa negli affari di Stato italiani. Eppure si dovrà,
prima o poi, affrontare apertamente la sostanza ele-
mentare di alcune questioni e tornare a definire reci-
procità di ruoli, funzioni, prerogative. Quindi spiega-
re, molto banalmente, che se nessuno intende inibire
la gerarchia cattolica dalla partecipazione al dibatti-
to pubblico, parimenti nessuno dovrebbe miscono-
scere la gravità dell’invito rivolto a parte consistente
della popolazione italiana, da parte di un capo di Sta-
to straniero, a non riconoscere la legge e a disubbidir-
la.

Che al fondo di quell’invito, poi, vi sia una questio-
ne morale del massimo rilievo (la “salvaguardia della
vita”) non cambia – ahinoi – i termini della questione.
Perché appare sempre più evidente come il passaggio
da una Chiesa con appendice partitica a una Chiesa
con apparati e prassi lobbistiche non abbia giovato
granché alla nostra democrazia. L’azione del Vatica-
no s’è fatta, negli anni, tanto dirompente quanto stri-
sciante, tanto intensa quanto accerchiante. Se parteci-
pare da soggetti organizzati al confronto civile vuol
dire lanciare scomuniche antiabortiste alla vigilia del-
le elezioni e passare all’incasso all’indomani del voto,
ebbene, qualche obiezione merita d’essere mossa.

Le campagne “pro life” della Santa Sede non sono
mera espressione di un credo o di un diritto al dissen-
so: aggrediscono direttamente il piano giuridico e
quello sanitario e, ancor più, misconoscono la princi-
pale forma di democrazia diretta garantita dalla no-
stra Costituzione, negando la volontà democratica
espressa con il referendum sull’aborto del 1981. Che
oggi la Cei usi strumentalmente la Lega, un partito
xenofobo e fino a poco tempo fa fieramente pagano,
per avversare il diritto all’interruzione di gravidanza,
è cosa amara. Ma facciano qualcosa di più coraggio-
so: provino a misurare il consenso di cui godono i loro
convincimenti. Chiedano ai padani di raccogliere le
firme per un nuovo referendum. E coloro, poi, che
intendono seguire la pastorale e disobbedire la legge
(ostacolando o rifiutando trattamenti previsti per nor-
ma dal Servizio Sanitario Nazionale) facciano come i
radicali degli anni ’70, che aiutavano le donne ad
abortire in situazioni medicalmente protette: si auto-
denuncino.❖

SOCIOLOGO
Andrea SattaAndrea Boraschi
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YourVirus Contest

Luigi De Magistris
EURODEPUTATO IDVA

nche al Parlamento europeo discu-
tiamo di diritto al lavoro e di lotta
alla disoccupazione. I fondi europei
per la coesione – quelli che in parte
sono depredati dai ladroni della spe-

sa pubblica – servono proprio a realizzare politi-
che di piena occupazione. Lavoro vuol dire an-
che lotta alla crisi economico-finanziaria e rea-
lizzazione di politiche industriali innovative. La-
voro significa optare – nel terzo millennio – per
uno sviluppo economico compatibile con l’am-
biente. La green economy è un grande progetto
economico e politico che punta anche a garanti-
re livelli ottimali di qualità della vita. La mobili-
tà della forza lavoro può essere anche accettabi-
le se condotta nell’interesse non solo dell’impre-
sa ma anche del lavoratore. È inutile, difatti,
preservare realtà industriali ormai decotte e fal-
limentari, dai costi economici, sociali e umani
intollerabili. La riqualificazione può essere un
valore aggiunto. Il lavoro precario, invece, non
è mai un valore. Il diritto al lavoro stabile deve
essere irrinunciabile. La precarizzazione selvag-
gia è anche immorale perché mantiene in una

situazione di ricatto il lavoratore, lo umilia nel-
la lotta per i suoi diritti perché condiziona, di
volta in volta, il rinnovo del contratto ad un at-
teggiamento servile rispetto al capitale. Rompe
l’unità sindacale in quanto favorisce trattative
sottobanco con il datore di lavoro. Mantenere
l’art. 18 dello statuto dei lavoratori – una delle
principali conquiste democratiche della lotta so-
ciale – significa preservare il lavoro come dirit-
to e non come concessione. La politica castale e
la parte dominante delle forze capitaliste inten-
de il lavoro come privilegio che viene accordato
in cambio del consolidamento di vincoli di ap-
partenenza. Offrire un posto di lavoro – pubbli-
co e/o privato e revocabile – in cambio di dena-
ro o voti. Spezzare, quindi, il legame tra lavoro
come raccomandazione e rafforzare il lavoro co-
me diritto significa mettere in moto economia e
sviluppo, nonchè garantire diritti ripristinando

anche la legalità formale. Il lavoro è uno dei
principali antidoti alla corruzione ed alle mafie.
Il lavoro come diritto e non come privilegio. La
dignità del lavoro passa anche attraverso la ga-
ranzia di una equa retribuzione. In Italia – con-
trariamente a quello che accade nel resto d’Eu-
ropa – si procede spediti, invece, verso lo sman-
tellamento dello stato sociale di diritto in manie-
ra tale che il lavoro sia sempre meno un diritto e
sempre più un favore. I sistemi corrotti e le ma-
fie godono di parte significativa del loro consen-
so attraverso la concessione del lavoro che vie-
ne elargito grazie al rapporto illecito tra politica
ed impresa e grazie alle mafie che condiziona-
no, con il loro controllo, territorio, istituzioni
ed economia. Il lavoro come diritto significa an-
che ritorno alla meritocrazia e, quindi, anche il
dovere di lavorare con serietà e correttezza. Il
diritto al lavoro vuol dire anche realizzare una
rivoluzione culturale che porti alla difesa del-
l’art. 1 della Costituzione: l’Italia è una repubbli-
ca democratica che si fonda sul lavoro. In realtà
stiamo perdendo la democrazia ed anche il lavo-
ro. ❖

Forum

L’AGENDAROSSA

IL LAVORO, UNDIRITTO

www.unita.it

Le vignette più belle della settimana sono di Andrea Bersani, CeciGian, Fulvio Fonta-
na, Tomas e Rocco Grieco. Appuntamento a domenica prossima con le vignette inviate dai
lettori a yourvirus@unita.it e tutti i giorni su virus.unita.it con la satira virale dell'Unità.

16
DOMENICA

4APRILE

2010



FRANZKAFKA

IN

GOTTLANDIA

Il giornalismopuò elevarsi ad arte? La risposta
nel bel libro di Szczygiel dedicato a Kisch

geniale giornalista ebreo degli anni diWeimar

L
a parola kafkarna, intradu-
cibile ma usata a Praga nel
linguaggio corrente, deri-
va ovviamente da Kafka –

il più illustre scrittore di quella città
con Hasek, quello del Buon soldato
Schwejk, con Hrabal, quello di Ho
servito il re d’Inghilterra, e con Ca-
pek, quello di R.U.R. dove si trovò
per la prima volta, negli anni venti
del Novecento, la parola robot.
Kafkarna potrebbe venir tradotto
approssimativamente con assurdo,
e d’altronde anche noi usiamo l’ag-
gettivo “kafkiano”, piuttosto a spro-
posito, per dire qualcosa di simile.

Gadda, in un famoso intervento
contro il neorealismo, disse che
“barocco è il mondo” e che all’arti-
sta non resta che mostrane la baroc-
caggine. Ma forse più che barocco
esso è oggi assurdo: assurdo è, a
ben vedere, il nostro modo di vive-
re, cioè il modo in cui accettiamo di
vivere, in cui accettiamo le regole
delle società che ci hanno intrappo-
lato. Ce lo ricorda Gottland, il libro
del giornalista-scrittore polacco
Mariusz Szczygiel (nome difficile
da pronunciare per noi italiani, ma
che tradotto darebbe Cardellino),
edito da Nottetempo nella vivace
traduzione di Marzena Borejczuk,
che è dedicato appunto a Praga e
alla Repubblica ceca, ma anche alla
ex Cecoslovacchia che comprende-
va Boemia, Moravia e Slovacchia fi-
no alla caduta dei muri (e non era
stato sempre così). Si tratta di un
insieme di “pezzi” o racconti che di-
mostrano la vitalità del giornali-
smo polacco, forte di una tradizio-
ne tardo-umanista capeggiata da
Kapuscinski.

Intanto è rimarchevole che un
polacco dedichi una serie di investi-
gazioni e racconti a un Paese confi-
nante, ma assai diverso dal suo: la
Polonia, cattolica, è un posto dove
ci si butta nella Storia ed è onorevo-
le morire per la patria, dice Szczy-
giel, mentre la Cecoslovacchia,
piuttosto atea, pratica meglio l’arte
della resistenza passiva. In una se-
rie di percorsi biografici – la fami-
glia Bata delle famose scarpe, l’attri-
ce Lida Baarova che fu amante di
Goebbels e recitò anche nei Vitello-
ni, uno scrittore che cambiò nome
e stile passando dall’esaltazione
del fascismo a quella del comuni-
smo, la vecchia nipote di Kafka che
ha sempre rifiutato le interviste, la
costruzione e la distruzione della
più grande statua di Stalin nell’im-
pero sovietico, le disavventure del-
lo sceneggiatore Kachyna che co-
minciò così un soggetto: «Questa
storia è inventata. I fatti realmente

accaduti furono molto più atroci»,
le vite parallele di alcune dive della
canzone e di un tal Gott il divo nu-
mero uno della musica cèca da an-
ni, una via di mezzo “tra Elvis Pre-
sley e Luciano Pavarotti” (e Gott
vuol dire Dio), eccetera – l’autore ci
aiuta magnificamente a capire un
Paese, la sua cultura, la sua storia.

Consiglio Gottland per due moti-
vi che sono anche molto italiani, e
lo consiglio anzitutto agli aspiranti
giornalisti, perché imparino qualco-
sa del mondo e perché vedano che
si può ancora fare del giornalismo
un’arte. Il libro è dedicato a Egon
Erwin Kisch, un geniale giornalista
ebreo praghese degli anni di Wei-
mar, pressoché sconosciuto in Ita-
lia che lessi in francese quando per
capire il presente credevo fosse fon-
damentale capire di più degli anni
Trenta del Novecento. Kisch girò il
mondo, sui fronti della pace e su
quelli delle guerre e inventò un mo-
do di fare giornalismo influenzato
dagli scrittori delle avanguardie,
un modo che qualcuno definì
“cubista”. Szczygiel parte da lì, il
suo maestro è Kisch e non Kapuscin-
ski. La scrittura deve adeguarsi a
un mondo che è assurdo e spiegabi-
le solo se ne colgono le incongruen-
ze, i paradossi, perfino la comicità
che s’unisce alla tragedia. Il giorna-
lismo può elevarsi a forma d’arte,
Gottland dimostra che il giornali-
smo può essere ancora (lo è rarissi-
mamente) un’arte fondamentale
del nostro tempo.

Ho citato Kapuscinski anche
per un secondo motivo, le chiac-
chiere sulla sua presunta doppiez-
za. È una canzone stranota: certi
servili intellettuali di oggi devono
dimostrare che tutti si è servili (vi
ricordate del caso Silone, del caso
Bobbio?), e fa loro comodo dimen-
ticare la differenza tra chi vive sot-
to una dittatura e, se vuol lavorare
e vivere deve accettare per forza
dei compromessi, e chi, oggi, in
una democrazia dominata dal de-
naro, serve voluttuosamente il po-
tere insultando chi ben altri poteri
ha dovuto sopportare. Cosa avreb-
bero fatto questi nostri moralisti
del cavolo se fossero cresciuti e vis-
suti, per esempio, sotto il fascismo?
Ce ne avrebbero fatte vedere delle
belle, certamente! Leggano, per re-
stare in Italia, nel vecchio libro La-
terza su La generazione degli anni
difficili la testimonianza di Italo Cal-
vino e di altri diventati adulti al
tempo del duce. Gottland non parla
solo di Praga, anche dell’Italia di ie-
ri e dell’Italia di oggi, più kafkarna
che mai...❖

Egon Erwin Kisch in Australia nel 1935

Goffredo Fofi
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Foto Ansa

Stavano effettuando dei lavori di
manutenzione su una tubatura del-
l’impianto della centrale Enel di
Torre Valdaliga Nord, a Civitavec-
chia, alle 12 e 30 di ieri. In quattro
si adoperavano su un ponteggio al-

l’altezza di quindici metri nell’area
dell’impianto tra la terza e la quarta
caldaia, nel luogo dove viene stocca-
ta l’ammoniaca che serve per abbas-
sare le emissioni del monossido di
azoto che si sviluppano con la com-
bustione del carbone che poi produr-
rà energia elettrica.

Per adesso la dinamica non chiari-
sce se il tubo dell’impianto sia esplo-
so o se la fuoriuscita di acqua e am-
moniaca sia dovuta ad altra causa.
Fatto sta che Sergio Capitani, 34 an-
ni, operaio di una ditta appaltatrice
dell’Enel, la Guerrucci, e residente a
Tarquinia, pochi chilometri sopra le
colline che affacciano sul mare di Ci-
vitavecchia, è stato investito dal get-

to in pieno volto, perdendo l’equili-
brio e finendo per sbattere contro
un palo. Una ferita alla testa, l’intos-
sicazione. L’eliambulanza arrivata
sul posto non ha nemmeno dovuto

percorrere la strada fino all’ospeda-
le. Così è morto Sergio. Terza vitti-
ma nel volgere di pochi mesi, prima
del cantiere di riconversione, poi
della nuova centrale a carbone di

Torre Valdaliga Nord. Sono rimasti
invece intossicati, ma fuori pericolo
all’ospedale San Paolo di Civitavec-
chia, i colleghi della ditta Guerrucci,
e un operaio Enel che si trovava nei
pressi del luogo dell’incidente.

Elsa Bertero, della Fiom Cgil, ac-
corsa sul luogo, spiega: «Pare che gli
operai stessero tappando un tubo di
portata dell’ammoniaca. Durante
l’operazione la pressione è aumenta-
ta improvvisamente ed è uscito un
forte getto di vapore che ha colpito
con violenza uno di loro». Calogero
Sanfilippo, responsabile Enel del-
l’area carbone, mette le mani avan-
ti: «L’incidente è avvenuto in presen-
za di tutte le misure di sicurezza pre-

Una foto di archivio della centrale Enel di Torre Val Daliga

ediblasi@unita.it

p Sergio Capitani trentaquattro anni, di Tarquinia, lavorava in una ditta addetta allamanutenzione

p L’incidente a TorrevaldaligaNord, Civitavecchia. La risposta dei sindacati: martedì sciopero di 8 ore

Italia

Salta un tubodi ammoniaca

Unmorto alla centrale Enel

ROMA

Il responsabile interno:
«Rispettati tutti gli
standard di sicurezza»

www.unita.it

La dinamica ancora da chiarire
del tutto. L’uomo lavorava con
altri tre compagni all’impianto
di raffreddamento di una delle
caldaie. Un getto di acqua e am-
moniaca l’ha sbattuto violente-
mente contro un palo.

EDUARDO DI BLASI

L’azienda
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viste. Tutti gli operai coinvolti indos-
savano le protezioni individuali». Si
attende l’esito delle indagini. Della
magistratura (la segue il pm Paolo
Calabria) e dell’azienda.

Proprio all’Enel i sindacati confe-
derali chiedono un incontro sulla si-
curezza interna in tempi rapidi e an-
nunciano per martedì uno sciopero
di otto ore. «Che a Torre Valdaliga
Nord si stesse attraversando una fa-
se delicatissima, di commistione tra
aree di cantiere ed aree già conse-
gnate alla produzione, l’avevamo
già rilevato», attaccano. Chiedendo
di elevare gli standard di sicurezza
per tutti i lavoratori. Che siano del-
l’Enel o dell’indotto.❖

D
opo tanti sacrifici, dopo an-
ni di lavoro e qualche vita
umana si è costruita questa

modernissima centrale dove tutto è
controllato e sicuro»: ieri se ne è ag-
giunta un’altra, a quelle che il mini-
stro Claudio Scajola liquidò come
«qualche vita umana» offerta alla
conversione della centrale Enel di
Torrevaldaliga Nord a Civitavec-
chia. Era il 30 luglio 2008, giorno
dell’inaugurazione in pompa ma-
gna del fiore all’occhiello energeti-
co. Silvio Berlusconi, di nuovo pre-
mier, dette forfait. Tutti seduti sot-
to la grande cupola della carbonie-
ra, gli operai ascoltarono allibiti e
addolorati il ministro dello Svilup-
po Economico fare l’ennesima gaffe
dell’indifferenza dopo quella che
gli costò la prima carica da ministro
insultando Marco Biagi come «rom-
picoglioni» perché voleva la scorta.
Fino ad allora erano morti già due
operai, entrambi delle ditte appalta-
trici e tanti erano rimasti feriti. Mi-
chele Cozzolino, schiacciato da un
tubo, «se avesse avuto il casco non
sarebbe morto», disse un suo com-
pagno.

Quel giorno afoso di luglio scop-
piò la polemica sulle parole di Scajo-
la, e l’ufficio stampa cercò di negare
l’evidenza: «È seguito un grande ap-
plauso in un clima di intensa com-
mozione» alle parole del ministro.
Ma a ricordare gli operai morti era
stato l’amministratore delegato del-
l’Enel, Fulvio Conti. Scajola guarda-
va oltre, alle centrali nucleari dove
tutto sarà «controllato e sicuro» co-
me in quella della morte, sul mare
blu di Civitavecchia. N.L.

Stritolata da un’imballatrice per
cinque euro all’ora. È morta così, a
soli ventidue anni, Marta Lunghi,
operaia precaria in un centro avico-
lo in provincia di Pavia. Da due an-
ni imballava uova con un macchi-
nario sul nastro trasportatore,
un’attività cominciata per caso,
proseguita in modo saltuario e in-
tensificata fino a diventare quoti-
diana. L’ennesima vittima del lavo-
ro nero, una tragedia che insangui-
na l’Italia con cifre da guerra, ha il
viso pulito e giovane di una ragaz-
za della Lomellina, una terra che
porta ancora l’eco delle storiche lot-
te contro lo sfruttamento nei cam-
pi e nelle fabbriche, e ha visto na-
scere le prime leghe rosse e bian-
che e le prime case del Popolo sulla
scia delle conquiste contadine e
operaie.

Marta ha finito i suoi giorni nel-
l’azienda agricola Gerlo, di Pieve
del Cairo, un luogo a poca distanza
dalla sua abitazione di Ottobiano.
Il padre Luigi, racconta a Il Giorno,

che Marta sperava di trovare
un’occupazione stabile che le ga-
rantisse un salario decente, maga-
ri in linea con il diploma che ave-
va ottenuto al liceo linguistico di
Mortara. Nel frattempo lavorava
impacchettando uova per pochi
soldi (e con quei soldi aiutava an-
che la famiglia), senza uno strac-
cio di contratto, senza garanzie
sul futuro, senza tutele. Non ci so-
no testimoni, non ci sono compa-
gni che abbiano assistito al dram-
ma. Quel maledetto 20 marzo,
l’hanno ritrovata riversa sul na-
stro, priva di sensi, praticamente
morta. Eppure, i soccorritori arri-
vati in breve da Voghera, Pavia e
Mede, sono riusciti nell’impresa
di rianimarla, il suo cuore ha ri-
preso a battere, il suo corpo ha da-
to segnali di risveglio. Un sussul-
to, un respiro, un battito di ciglia,
la speranza di potercela fare. E al-
lora via, verso il San Matteo dove
i medici hanno cercato di strap-
parla alla morte con tutti i mezzi
possibili. Un tentativo disperato,
che, tre giorni fa, si è rivelato inu-
tile.

Ora sono scattate le inchieste,
quella della magistratura, quella
della Asl, quella della Direzione
provinciale del Lavoro. L’azienda
avicola in questione rischia una
multa di 150 euro per ogni giorno
in cui Marta ha lavorato in nero.
Potrà cavarsela con tremila euro.
Al massimo.❖

Cronologia

aquaglierini@unita.it

P

15 gennaio 2007
Treoperai delladitta «Somi Impianti»

vengono colpiti di striscio da alcune

passerelledi lamieraondulatacheca-

dono da un’altezza di settemetri.

17 ottobre 2007
MicheleCozzolino, operaiodi 31 anni,

dipendentedella «Ceit»,muorecolpi-

to in testa da un tubo da ponteggio

caduto dall’alto.

7 dicembre 2007
Alcuni operai rischiano la vita per il

crollo, sempre da sopra un ponteg-

gio,diuntuboinnocentichesischian-

ta a pochimetri dalle loro teste.

14marzo 2008
Vittorio Salvatelli, metalmeccanico di

39anni,cadedaunponteggiodi5me-

tri. Riporta diverse fratture.

24 giugno 2008
IvanCiffary,operaioslovaccodi24an-

ni, dipendente della ditta «Pichler»,

muore cadendo da venti metri.

31 luglio 2008
Unoperaio50enneportogheseviene

ferito dalla caduta di pesanti tondini

diferro.Riportaunafratturaallegam-

beeun traumatoracicoaddominale.

23 aprile 2009
Unoperaiodi47annidiCastellamma-

re,dell’«Impes»diMatera,restafolgo-

rato.Va in«comadaelettroconduzio-

ne»ma rimane vivo.

11 settembre 2009
Dueoperai feriti. Uno cade in unabo-

tola. L’altro ha una mano schiacciata

da un tubo.

Nel cantiere elettrico
morti e feriti gravi

Pavia, a 22 anni stritolata
dal nastro trasportatore
Era pagata 5 euro all’ora

ROMA

L’anno scorso le morti sul lavo-
ro sono state meno di mille ma il
calo è dovuto in parte anche alla cri-
si e quindi alla contrazione dell’atti-
vità economica. Il dato è stato co-
municato pochi giorni fa il presi-
dente dell’Inail, Marco Sartori, che
ha spiegato appunto che «nel 2009
ci sono stati meno di mille morti sul
lavoro, con un calo dovuto anche
alla crisi economica; siamo arriva-
ti, sia pure negativamente, a livello
dei migliori paesi europei». Ma sta
di fatto che scorrendo qualunque
archivio sull'argomento i “casi” so-

no continui. Il trend però migliora
e secondo l’ultimo rapporto del-
l’Inail nei primi 6 mesi del 2009
sono diminuiti ancora gli infortu-
ni e le morti sul lavoro: in entram-
bi i casi si registra un calo sostenu-
to pari a rispettivamente al
-10,6% e -12,2%. Si sottolinea,
tuttavia, che il primo semestre
2009 è stato un periodo partico-
larmente negativo per l’economia
italiana sia sul versante dell’occu-
pazione che su quello della produ-
zione industriale, calata di oltre il
20%.❖

PARLANDO
DI...

Comune
parte civile

«Il Comunedi Tarquinia chiederà di costituirsi parte civile nel procedimentopenale
sull'incidentemortale avvenuto oggi nella centrale Enel TorrevaldaligaNord di Civitavec-
chia.Inostri legalistannoverificandosetecnicamenteciòsiapossibile».Èquantohaannun-
ciatoMauroMazzola, sindaco di Tarquinia.

Claudio Scaiola

Una ragazza di ventidue anni è
morta in un incidente sul lavoro
in provincia di Pavia. Impac-
chettava uova per 5 euro al-
l’ora. Era precaria e lavorava in
nero. Il padre: sognava un lavo-
ro fisso.

ALDO QUAGLIERINI

Decessi in calo nel 2009
ma è colpa della crisi

Scajola inaugurò
l’impianto
con la gaffe
sulle «vite umane»

Il caso
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Gli occhi si fanno lucidi senza un
motivo, mentre stai parlando e in-
tanto ti guardi intorno. Capita a
tutti. È capitato anche a Marco Ca-
spini, toscano ma onnese d’adozio-
ne , mentre eravamo fermi davanti
al vecchio asilo del paese distrut-
to. «Alle 4 e 32 di domani notte sa-
rà posta la prima pietra della casa
di Onna – racconta Marco – . An-
che prima c’era, presso la proloco,
il centro per gli anziani con la sala
che si usava anche per i matrimoni
e per le feste». Il finanziamento vie-
ne dai soldi raccolti dall’ambascia-
ta tedesca. Nel vecchio asilo, ora
che ne è stato costruito uno nuovo
dall’altra parte del paese, sarà la
casa della memoria «che custodirà
la storia del paese, dai reperti ar-
cheologici alla vita del borgo agri-
colo, dall’eccidio nazista fino al ter-
remoto». La conca aquilana è bel-
lissima nell’esplosione della prima-
vera, con le cime del Gran Sasso e
del Velino ancora innevate e i prati
splendenti di fiori gialli, però nei
paesi lungo la valle dell’Aterno e
in quelli arroccati sulle colline è
una successione di zone rosse: On-
na (40 vittime su 300 abitanti),
San Gregorio (10 vittime), Pagani-
ca (6 vittime), Tempera ( 8 vitti-
me).

Gli abitanti di Onna sono sem-
pre stati molto uniti e trascorreran-

Foto di Peri Percossi/Ansa

VASCO ERRANI Così comenelmomentodell'emer-

genza - ha detto ieri il governatore

dell’Emilia-Romagna, «saremo al fianco della comunità

aquilana e abruzzese anche nel processo di ripresa e di

rinascita».

DOMANI Adun annodal terremoto che hadistrutto

l'Aquila, la vicepresidente della Camera Rosy Bindi

parteciperà allemanifestazioni organizzate dal

comune per ricordare la tragica notte del sisma e le

vittime.

La cupola della chiesa SantaMaria del Suffragio

jbufalini@unita.it

pAlle 4 e 32 di domani notte la prima pietra della nuova casa di Onna, rasa al suolo un anno fa

pNel capoluogo i cantieri e i negozi resteranno chiusi. Niente «carriolate» in segnodi lutto

INVIATAA L’AQUILA

Italia

DaOnnaall’Aquila, nomi
e fiaccole ricordano il sisma
Gli abitanti di Onna trascorre-
ranno insieme la prima ricor-
renza del disastro, iniziando al-
le 17, quando verrà letta una fa-
vola scritta da Giustino Paris-
se, il giornalista de “Il Centro”
che ha perso i due figli piccoli.

JOLANDA BUFALINI
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no insieme la prima ricorrenza del
disastro, iniziando alle 17, quando
verrà letta una favola scritta da Giu-
stino Parisse, il giornalista de “Il
Centro” che ha perso i due figli pic-
coli e il padre nella notte del sisma.
Sarà la figlia di Marco, Raffaella, la
voce narrante della favola che ha i
bambini protagonisti. Il momento
più toccante alle tre e trentadue
quando verranno letti i nomi di chi
non c’è più e a ogni nome ci sarà un
rintocco della campana della chie-
setta in legno che ha sostituito quel-
la crollata.

Anche a L’Aquila, a piazza Duo-
mo il momento più toccante sarà
quello della lettura dei nomi delle
308 persone uccise nella notte del
sisma. Fiaccolate partiranno dai
quartieri fuori le mura da Pettino,
Roio, Torrione, Sant’Elia poi ci si rac-
coglierà a mezzanotte alla Fontana
luminosa per percorrere l’unica stra-
da aperta al passaggio nel centro sto-

rico. Solo fiaccole, come è stato sin
qui, quando ogni sei del mese si so-
no raccolti i familiari delle vittime
per ricordare e chiedere giustizia.
Una richiesta che si fa particolar-
mente forte nell’anniversario per-
ché è in corso il tentativo, da parte
dei difensori degli indagati per i
crolli, di allontanare i processi da
L’Aquila. Alle 22 in piazza Duomo
si svolgerà un consiglio comunale
straordinario.

Le cerimonie religiose sono pre-
viste all’alba del 6 aprile con la
messa nella basilica di Collemag-
gio a cui andranno Guido Bertola-
so, Gianni Letta, il cardinale Tarci-
sio Bertone. Il 5 mattina ci sarà an-
che, alla presenza di Bertolaso
l’inaugurazione della chiesa e men-
sa dei celestini in piazza d’Armi .

Sono tanti i gruppi di artisti che
hanno organizzato performance
per ricordare. Alla fontana delle
99 cannelle, l’unico celebre monu-
mento del capoluogo che non è sta-
to toccato dal sisma, per
“Guardarsi dentro” l’idea è stata
quella delle 99 borracce, per i
“viandanti” della fiaccolata. Al tea-
tro Zeta, dove sono stati ritrovati i
biglietti staccati per una serata de-
dicata agli studenti e, nell’indiriz-
zario, quei biglietti corrispondeva-
no all’indirizzo della Casa dello
studente di via XX settembre, ci sa-
ranno 12 ore di esibizioni raccolte
sotto il titolo «I ragazzi di via XX
settembre». Alle 12 del 6 aprile nel-
l’atrio della facoltà di scienze a
Coppito i solisti aquilani e il coro
del conservatorio.

Il popolo delle carriole sarà alla
fiaccolata per ricordare le vittime
e anche gli artisti interromperan-
no le loro performance per parteci-
pare al corteo. Niente carriolate,
in segno di lutto. Ma lunedì matti-
na è organizzata dalle nove alle 13
la colazione di Pasqua in piazza
Duomo.

Il sindaco ha proclamato il lutto
cittadino nelle giornate del 5 e del
6 anche se non può imporre l’obbli-
go di chiusura per la quale ci vor-
rebbe un provvedimento naziona-
le. I cantieri e i negozi si fermano.
Non è chiaro cosa faranno gli uffici
pubblici. L’università, per esem-
pio, ha chiesto ai dipendenti di ga-
rantire metà del turno, cosa che su-
scita in alcuni perplessità, visto
che molti dei morti che si piango-
no erano proprio degli universita-
ri.❖

ROSSELLA BRESCIA Con la Carmen sarà protagoni-

sta del galà di danza che si svolgerà il 12 aprile al teatro

comunale dell’Aquila: «La determinazione, la passione,

lo slancio vitalistico della mia “Carmen” servirà

per rinascere dalle ceneri del terremoto».

RIPRESI GLI SBARCHI

Sulmona, suicidio in carcere
Il sedicesimoda inizio anno

Sono stati 23 gli immigrati soc-

corsi venerdì notte a Lampedu-

sa dalla Guardia costiera. I mi-

granti, tuttiuomini tunisini,han-

nodettodiesserepartiti in25. In

maresicercanoiduemancanti.

P

Un detenuto di 50 anni, Roma-
no Iaria, si è impiccato nella notte di
venerdì nella Sezione adibita a «Ca-
sa di Lavoro» del carcere di Sulmo-
na (l’Aquila). Ne dà notizia la rivista
Ristretti Orizzonti, spiegando che si
tratta del 16esimo recluso che si sui-
cida da inizio anno nelle carceri ita-
liane. «L’uomo era tossicodipenden-
te e sieropositivo e soffriva di altri
gravi problemi di salute» afferma Ri-

stretti Orizzonti in un comunicato,
ricordando che «nella stessa Sezio-
ne, lo scorso 7 gennaio si è impicca-
to il 28enne Antonio Tammaro: en-
trambi si trovavano reclusi non per
scontare una pena ma perché sotto-
posti ad una «misura di sicurezza de-
tentiva», quella appunto dell’inter-
namento in Casa di Lavoro».

«Ma le coincidenze tra i due suici-
di non terminano qui - sostiene la
nota - infatti sia Iaria che Tammaro
si sono uccisi la notte successiva al
loro rientro da un permesso trascor-

so con i famigliari, ai quali non ave-
vano manifestato nessun segno di
particolare disagio». Per questo la ri-
vista ipotizza che «forse, le ragioni
della loro fine sono da ricercarsi pro-
prio nelle condizioni disperanti del-
l’internamento nella Casa di Lavoro
dove, nonostante il nome, il lavoro
non c’è e ai “normali” disagi del car-
cere, come il sovraffollamento (nel-
la Sezione in cui si sono uccisi ci so-
no oltre 200 persone, sui 100 dispo-
nibili), si aggiungono quelli di una
“pena impropria”, che viene
“aggiunta” a quella comminata per
la commissione di un reato se il con-
dannato è ritenuto “socialmente pe-
ricoloso”. «Nel carcere di Sulmona -
conclude il comunicato - si tratta
dell`undicesimo suicidio in 10 an-
ni, fra i quali anche quello della di-
rettrice Armida Miserere, che si tol-
se la vita il 19 aprile del 2003 sparan-
dosi un colpo di pistola alla testa, e
quello del sindaco di Roccaraso.❖

Katerina esce dal carcere
«Non ho uccisomio figlio»

«Torno a casa, ma Ale non c’è

più, sonounamammadistrutta

deldolore».KaterinaMathas, 26anni,

la giovane genovese indagata per la

morte del figlioletto, ha lasciato ieri il

carcere femminile di Pontedecimole

di Pontedecimo (Genova). «Ho tra-

scorso 16giorni in carcere - ha detto -

tornoacasa,maAlenonc'èpiù. Sono

unamammadistrutta dal dolore. Og-

gi riacquisto la libertà, ma Ale non

può restituirmelo nessuno». Sono

estranea al fatto, nonhoucciso ilmio

bambino». La donna è accusata, in

concorso con il broker 29enne Gio-

vanni Rasero, dell’omicidio volonta-

riodel figliodi 8mesiAlessandro. Per

la donna il gip non ha deciso alcuna

misura restrittiva.

In poche parole, un’altra Italia.

Sostieni il
Partito Democratico

e leggi l'Unità
con uno sconto!

raccoltafondi@partitodemocratico.it
848.88.88.00

scopri come su
partitodemocratico.it

PARLANDO

DI...

Scontro
in volo

Unparacadutistaèmortoeunaltrosi trovaricoverato ingravicondizioni inospeda-

leaseguitodiun incidenteverificatosi intornoalle 17di ieripomeriggioall’aviosuperficedi

MarattadiTerni. Secondounaprimaricostruzione idueparacadutisti si sarebbero levati e

lanciati insiemedallo stesso aereo. Poi si sarebbero scontrati.

Genova
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Con la faccia da scolaretto indispo-
nente è spuntato anche su Face-
book, Silvio Berlusconi, ma per for-
tuna non ha (ancora) capito la pe-
culiarità del media, anche se il mes-
saggio unilaterale ha il suo effetto.
Lo ha scambiato per una televisio-
ne chiedendo asilo mediatico nel
gruppo «fesbuk» de Il Giornale. Ca-
sa, praticamente. La premessa
quanto la promessa di farsi sentire
spesso, con altri spot, è preoccu-
pante, rilanciata da un angelico
Bondi su Twitter con rimando al
link del quotidiano feltrino.

La Rete sta diventando la pista
ramificata della comunicazione
per molti politici anche in Italia, in-
golositi dal modello Obama. Un

terreno vitale da sempre per l’atti-
vissimo popolo dei blog che sa ma-
terializzarsi nelle piazze, come i Vi-
ola, o nelle urne come ha dimostra-
to il blog di Beppe Grillo(che su Fa-
cebook ha 209.522 fan). Allenato
blogger è Antonio Di Pietro che su
Facebook ha 77mila fan. Nichi Ven-
dola si muove agilmente, dal blog
ai due profili con 86.234 fan. E in
questi anni, «epurato» dai Palazzi,
l’ex Epurator Storace ha tenuto ac-
cesa la «fiamma» in Rete.

L’IDENTIKIT

Il politico navigatore è più che al-
tro di sinistra, trenta-quarantenne,

fluido nel gestire (in prima persona)
il salto virtuale da un social network
a un blog, da Facebook a Twitter lan-
ciando input pure camminando per
strada.

Nel Pd sono in molti. Walter Vel-
troni è in Rete da tempo anche con
«Lanuovastagione»; su Facebook ha
due profili, 4.997 amici in quello per-
sonale. Si è adeguato ai tempi anche
l’emiliano Bersani, che ha una pagi-
na ufficiale da segretario del Pd e un
profilo personale con 4.946 amici.
Ignazio Marino di «facce» amiche ne
ha 4.807 e nel suo sito ha sempre
spiegato le sue posizioni. Avvicina-
mento lento all’immaterialità, inve-
ce, quello di Massimo D’Alema.

Molti politici, comunque, affida-
no la gestione dei «profili» agli staff,
sarà perché, come dice Vincenzo Vi-
ta che si sta appropinquando su Twit-
ter, «è un lavoro, devi rispondere su-
bito...». Perché, spiega Ivan Scalfa-
rotto, vicepresidente del Pd naviga-
tore esperto, «la Rete è uno strumen-
to a due vie, la televisione è a senso
unico». Sarà per questo che a destra
vi entrano in pochi, «se entri in Rete
ti metti in gioco, sei in piazza, se non
sei genuino si capisce subito». E devi

reggere la «clava» dei troll, i disturba-
tori che «accendono i fuochi» delle
provocazioni. In Parlamento però è
nato «Web2.0», coordinamento che
raccoglie (40 per ora) parlamentari
di tutti gli schieramenti

VELOCISSIMI NUOTATORI

Fra le acque dei social network si
muovono le giovani leve del Pd: Scal-
farotto ha raccolto il testimone da
Luca Sofri nel «cinguettare» (con
Twitter) in tempo reale dalle segre-
te stanze della segreteria di partito;
poi Debora Serracchiani, Pippo Civa-
ti (che è anche responsabile Pd dei
nuovi media) e Paola Concia, che

nlombardo@unita.it

p La politica italiana alla prova della rete.Ma sono in pochi quelli che la sanno utilizzare

p Simuovono con disinvoltura i Pd Civati e Scalfarotto. Faticanoministri e over-cinquanta

In Parlamento è nato
«Web2.0», conta
(per ora) 40 iscritti

ROMA

Venezia: «Il vice sindaco
andrà alla Lega»,
digita a urne aperte.

Italia

Berlusconi ha lanciato il suo
spot su Facebook usandolo co-
me una tv. Politici di professio-
ne usano la Rete, molti nel Pd;
a destra la Carfagna ringrazia
da Twitter e Brunetta canta già
vittoria in laguna.

Iniziative

NATALIA LOMBARDO

Dai «tweet» di Franceschini
al videomessaggiodi Silvio

L’illusione di Brunetta
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condivide la giornata con i suoi
4.993 amici di Facebook e sul blog.
Il veloce Twitter piace a Dario Fran-
ceschini, che dai banchi di Monteci-
torio lancia commenti o complimen-
ti (a Bersani dopo un intervento).

A destra non sono molti i nuotato-
ri in prima persona su blog e profili.
Mara Carfagna sembra attiva: il 30
marzo su Twitter ha ringraziato gli
elettori per le 55mila preferenze che
non userà come consigliere regiona-
le. Cinguetta più stancamente Rena-
to Brunetta, che il 29 marzo all’alba
è ancora convinto di farcela e annun-
cia: «Venezia, il vicesindaco andrà al-
la Lega».

Gianfranco Fini ha un profilo su
Facebook creato da 2000 fan (non
aggiornato) che lo danno già come
«Fini presidente». Idem per Umber-
to Bossi, icona leghista che tira con
68.783 fan. Sorridente sopra la «pal-
la» di Pomodoro alla Farnesina,
Franco Frattini lancia anatemi su chi
fa «vergognosi e scandalosi attacchi
al Pontefice» (ma non era laico?).

Più allenato ai salti tra la Rete l’ex
forzista Antonio Palmieri, che gesti-
sce il sito «forzasilvio.it» dal quale si
danno lezioni al perfetto silvista. Più
impacciati i siti di Alessio Butti o Lu-
cio Malan, giovani pidiellini rampan-
ti.

Creato dai fan il profilo Facebook
di La Russa. Nessun messaggio, solo
la sua faccia mefistofelica. Fra le pa-
gine preferite: «atuttadestra» e il te-
mibile Sergente maggiore Hartman
di «Full metal jacket». Ecco a chi si
ispira il colonnello ‘Gnazio... ❖

Sarà la magistratura ad appurare se
Mercedes Bresso, governatore
uscente del Piemonte, ha detto ad
una anziana Notav «muoia signora»
o «non muoia signora». La presiden-
te, sconfitta di misura dal leghista
Cota, ha presentato un esposto per
diffamazione a cui seguirà denun-
cia. Ci saranno probabilmente testi-
moni per entrambe le interpretazio-
ni.

Il fatto è accaduto a sei giorni dal
voto, ad Avigliana, in bassa Val di
Susa e i video e i controvideo hanno
avuto più di decine di migliaia di
contatti (200mila secondo una valu-
tazione del Comitato Bresso).

SCONFITTADIMISURA

La sconfitta è stata talmente di misu-
ra (per soli 9.300 voti) da dare valo-
re all'episodio. I sondaggisti aveva-
no visto sbagliato, prevedendo fino
all'ultimo un vantaggio per Bresso
in una regione in cui dal 1995 in tut-
te le elezioni il centrodestra ha pre-
valso, con la sola eccezione dell'on-
data nazionale del 2005.

Gli unici che avevano visto Bres-
so calare sono stati i giovani di Ter-
mometro Politico, in corrisponden-
za precisa con la crescita del candi-
dato presidente 5 stelle. Non impor-

tano le cifre, comunque sballate ri-
spetto al risultato finale, ma la ten-
denza che vedevano. Mentre Cota
saliva – e scendeva il qualunquista
Rabellino – calava Bresso – e saliva
5 stelle.

Aggiunge Termometro Politico
che i voti a 5 stelle sembravano pro-
venire da elettori Idv e Sel. Perchè
le quotazioni di 5 stelle sono rad-

doppiate negli ultimi giorni? Forse
non innocua è stata la coincidenza
con la diffusione in Internet del vi-
deo sulle risposte della Bresso ai
contestatori No Tav. Si era trattato
di un incontro elettorale in Valle an-
nunciato all'ultimo momento, per
evitare contro-mobilitazioni. Il gior-

no dopo un riuscito comizio di
Grillo a Bussoleno. I Notav sono
arrivati ugualmente. Bresso non
solo è per la Tav ma era stata pole-
mica con loro negli ultimi mesi.

C'è stato un confronto di alcuni
minuti alla presenza di giornalisti
e telecamere, per nulla cordiale
ma apparentemente senza inci-
denti. Dopo poche ore un sito No-
tav faceva circolare un video in cui
un’ anziana grida «E io muoio con
l'angoscia di vedere la mia valle di-
strutta, e ho 80 anni». Immagine
successiva la Bresso che replica
«Muoia signora» - ripetuta con an-
che il sottotitolo. Stranamente gli
astanti non insorgono mentre lo
fanno pochi istanti dopo quando
Bresso dice «se voi pensate che si
possa pretendere che qualcuno
condivida le vostre opinioni avete
torto».

BEPPEGRILLO.IL

Il video viene replicato da Beppe-
grillo.it . Nel pomeriggio di marte-
dì 23 marzo il Comitato Bresso re-
plica diffondendo una sua registra-
zione in cui si sente (ma non si ve-
de) la Presidente dire «non muoia
signora» e si accusa il video anti
Bresso di essere stato manipolato,
tagliando il «non». Il giorno dopo
il video del «muoia» viene ritirato
dagli autori e successivamente so-
stituito da una versione integrale
in cui il passaggio controverso non
si sente bene. A prescindere dai vi-
deo, alcuni dei Notav presenti so-
no convinti di aver sentito la Bres-
so dire “muoia”, ma i cronisti pre-
senti no. Un segno preoccupante
di quanto siano alte la diffidenza e
la tensione.❖

Mezzago, 4 aprile 1984

4 aprile 2010

LUIGI BERNAREGGI

Ti ricordiamo sempre,
Teresina, Monica, Luca.

2008 4 aprile 2010

PAOLA DOTTARELLI

Sei sempre nel mio pensiero
e nel mio cuore.

Mamma

BIGNAMI DINA

in CAVALLINI

Sei stata una carissima moglie,
mamma e nonna.

Sempre entusiasta della vita,
di grande intelligenza, cultura

pratica e spirito.
Col tuo sorriso e la tua simpatia

hai conquistato amicizie
fino all’ultimo.
Ciao, Dina.

Grazie.

Tuo marito Agostino,
Bruno con Silvia e Simona,
Carla con Gustavo e Giorgia.

Nel 6˚ anniversario della
scomparsa di

ROMANO CAPELLI
la moglie Teresa, la figlia Tiziana,

i nipoti Irene e Andrea
e parenti tutti lo ricordano
con rimpianto e nostalgia.
Bologna, 5 aprile 2010

Venerdì sera è mancato
SILVIO GOBBI

Ne danno il triste annuncio la
moglie, i figli, la nuora, i generi, i

nipoti ed i pronipoti. Il rito funebre
sarà celebrato Martedì 6 Aprile alle

ore 15,15 nella Chiesa
di Capannaguzzo.

Cesena, 4 aprile 2010

L’INVENTOREDEL PC

politica@unita.it

Video-trappola inVal di Susa
Bresso denuncia: diffamazione

H. Edward Roberts, negli anni
‘70 inventò l’Altair 8800, primo
modellodipc(occupavamezza
scrivania). È morto ieri in un
ospedale della Georgia per pol-
monite. Aveva 68 anni.

P

TORINO

Due versioni del filmato
stranamente
diverse tra loro

PARLANDO

DI...

Delitto

a Como

Alta unmetro e 72, età tra i 25 e i 32 anni. Segni particolari, due piccoli tatuaggi: un
cupido su un seno e un sole dietro una spalla. Ancora senza nome il corpo di una donna
ritrovato nelle acque del lago di Como, a Laglio, È la misteriosa vittima di un ancor più
misterioso omicidio. Forse straniera, non è escluso che si tratti di una prostituta.

Sarà la magistratura a stabilire
come sono andate le cose in Val
Susa pochi giorni prima del vo-
to. Mercedes Bresso ha detto
«muoia» ad un anziana nota? O
si tratta di una montatura costa-
ta molti voti alla candidata?

PAOLO HUTTER

«Muoia» o «nonmuoia»

Mercedes Bresso
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I
l 12 maggio, nel carcere di Livingston
in Texas, per Kevin Scott Varga sarà
l’ultimo giorno. È stato condannato a
morte. Contro la pena capitale ovun-
que sia praticata La7 ha avviato una
campagna d’opinione. Oggi mette on
line la videointervista integrale al dete-
nuto, di cui pubblichiamo un ampio

estratto, firmata da due autrici e che ricostrui-
sce la vicenda di Varga attraverso la figura di
Stefania, una donna che lotta contro le esecu-
zioni capitali entrata in contatto con il carce-
rato americano.
Cosa è successo oggi con Stefania?

«Lei ha pianto e mi ha reso triste perché io
mi sento la causa del suo dolore. E io non
voglio essere la causa del suo dolore. Per nes-
suno, soprattutto per lei perché lei ha porta-
to tanta gioia nella mia vita».
Come vi siete «trovati»?

«Io avevo cominciato a scrivere ad un altro
ragazzo in Italia, ma non ha funzionato e lui
ha dato il mio nome a lei e così ho comincia-
to a scrivere a lei, due anni fa. E lei è l’unico
amico che io abbia mai avuto. La mia fami-
glia non mi scrive, nessuno dei miei amici,
solo Stefania».
Quando l’hai vista ieri era come l’immaginavi?

«No. Pensavo fosse più seria. Lei è diverten-
te ed eclettica, mi ha fatto sorridere. Mi ha
ridato un futuro, quando mi hanno condan-
nato a morte non pensavo di avere un futu-
ro. Io pensavo di essere la persona che mi
dicevano che ero, quando ho cominciato a
scrivere a Stefania lei mi ha detto che stavo
sbagliando. Lei significa tutto, lei è una ma-
dre sorella moglie amica, tutto, tutto insie-
me».

Il condannato

«Io, Kevin Scott Varga
dal braccio dellamorte
vi spiego cos’è la vita»

CHIARA SALVO - GIULIA FERULLI

Nero su Bianco

AUTRICI

Su La7 online daoggi, e domani in tv, l’intervista conquest’uomo che il 12maggio sarà
ucciso con un’iniezione in un carcere texano. Ecco ampi stralci del colloquio dove il detenuto
parla delle sue condanne e delle giornate in cui si aggrappa all’unica amicizia rimasta

www.unita.it

Il poliziotto e il condannato TomHanks eMichael ClarkeDuncan nel film «Ilmiglio verde»
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Quali sono i tuoi sentimenti per lei?
«Io la amo come un’amica. In real-
tà non so che sentimenti provo
perché vorrei avere qualcosa di
più, ma sarebbe egoista da parte mia perché
non so lei cosa prova per me. E non voglio
essere egoista con Stefania».
Com’è cambiata la tua vita?
«Non posso dire che lo sia, perché sono co-
munque in prigione. Questa è la mia ottava
condanna da quando avevo undici anni».
Il tuo più grande rimpianto?
«Aver lasciato i miei figli, lasciare i miei figli
senza padre, perché io so cosa vuol dire cre-
scere senza un padre. È dura non avere un
padre e io credo di aver interrotto il legame
particolare tra padre e figlio».
Il tuo momento di maggior
depressione?
«Non posso dire di aver avu-
to un momento peggiore de-
gli altri. Svegliarmi qui ogni
giorno sapendo che non pos-
so uscire, annusare i fiori,
andare al parco, parlare con
i miei figli, quello che le persone considera-
no scontato tutti i giorni. Non capiscono co-
sa vuol dire non poterlo vivere».
Il tuomomento più bello?
«Ricevere una lettera di Stefania, sapere co-
me le va, sapere che è tutto a posto. Sapere
che porta a passeggio il cane e vive la sua
vita, cose che lei fa tutti i giorni, per me sono
emozionanti».
La cosa peggiore nella vita?
«La mancanza di unità, perché se tutti fossi-
mo legati l’uno all'altro e ci aiutassimo e fos-
simo solidali, potremmo sostenerci quando
le cose vanno male. Potremmo raggiungere
insieme tutte le cose belle della vita. Non so-
no solo le sbarre che ci separano ma la razza,
le opinioni. Loro non concordano con quello
che pensi, ti buttano giù e non capiscono che
tutti hanno delle piccole imperfezioni. Se
tutti passassero sopra i difetti degli altri, sa-
rebbe più facile essere uniti».
Ci sarà Stefania all’esecuzione?
«Non chiederei mai a Stefania di assistere al-
la mia esecuzione. E non l’ho fatto perché so
quanto le farebbe male. E quello che io non
voglio è farle del male. Se lei mi domandas-
se di esserci, le parlerei perché quello che
non voglio è causarle del do-
lore».
Cosa ti dà conforto di Stefa-
nia?
«I suoi occhi, i suoi occhi
molto belli».
Hai amici qui?
«Veramente no. Non mi so-
no fatto molti amici nel braccio della morte
per colpa di un incidente avvenuto quando
stavo aspettando di venire qui. Hanno detto
che ho cercato di scappare, quindi mi sposta-
vano ogni due settimane. Per cui ogni volta
mi sentivo come un estraneo ed è difficile
entrare in confidenza con le persone qui».
La cosa che temi di più?
«Gli uomini non amano ammettere le pro-
prie paure, ma per me la più grande è quella
di non vedere mai più i miei figli».
Sei coinvolto in unmovimento politico?

«No, non posso dire di essere coinvolto poli-
ticamente in un movimento per migliorare
la mia vita o per uscire dal braccio della mor-
te. Ho un buon rapporto solo con i miei avvo-
cati e gli ho detto, succeda quel che succeda,
se devo morire qui morirò qui, altrimenti an-
drò a casa».
Haimai pensato al suicidio?
«Non potrei mai uccidermi. Mi amo troppo e
poi farei del male alle persone che amo, e
non voglio questo».
Com’è il cibo?
«Terribile. Credo che solo gli inglesi cucini-
no peggio. Credo che voi vi siate fermati a
Londra e abbiate mangiato un sandwich… è
terribile! Senza la gentilezza di Stefania e di
altre persone che ci permettono di compra-

re il cibo che possiamo pre-
pararci da soli, non sarei co-
sì in carne come sono».
Stefania è l’unica persona
che ti è vicina?
«No, vedo regolarmente
un’altra donna. Katherine
Cox. È un membro in pen-

sione dell’Esercito della Salvezza, ha ottan-
tadue anni e per gli ultimi 25 anni è venuta
tutte le settimane al braccio della morte. È la
donna migliore sulla faccia della terra, mi
spiace Stefania, ma lei è il mio eroe. Se voi
veniste giovedì e venerdì la trovereste qui
alle visite».
La giornata tipica nel braccio dellamorte?
«Ti svegli, sbatti la testa al muro, ti guardi
attorno, leggi un libro, ascolti la radio. Se
vai oltre l’idea che tu sia confinato qua den-
tro, la giornata è come te la costruisci. Men-
tre leggo il mio libro non mi sento in prigio-
ne, io sono libero».
Che libri leggi?
«Mi piacciono i fantasy, perché sono talmen-
te lontani da qualsiasi cosa tu possa immagi-
nare».
Di cosa sei più orgoglioso della tua vita?
«I miei figli. Anche se avere dei figli non è
proprio un traguardo».
Il rapporto più importante della tua vita?
«Il rapporto più importante nella mia vita è
stato con mio fratello maggiore Richard. So-
no cresciuto senza padre e lui è stato tale per
me. Era il mio eroe, per me era tutto. Quan-
do l’hanno ucciso, la mia vita non è più stata

la stessa (...)».
Ti pesa non fare sesso?
«Non è che mi tocca più di
tanto perché il 95% del ses-
so è mentale, il 5% fisico.
Puoi avere una relazione in-
tima senza bisogno di toc-
carsi. Se scrivi una lettera

tocchi una persona nell’anima, molto me-
glio che toccarla fisicamente: credo che così
ci si tocchi meglio che fisicamente».
Aparte il sessoèveroche tunonpuoi toccare
nessuno?
«Sì, nessuna possibilità di contatto umano,
l’unico contatto che abbiamo è quando le
guardie carcerarie ci tolgono le manette e ci
portano da una parte all’altra, ma se tu sei
forte mentalmente non è una cosa così diffi-
cile da sopportare. Sono uno che sta da solo,
non mi piace che gli altri mi tocchino».❖

Per lasciaremessaggi e
leggere cosa scrive Varga

Il sito italiano
dell’associazione

«Se dimentichi di essere
qui dentro la tua mente
è libera. Leggo fantasy e
riesco ad andare altrove»

www.la7.it/kevinvarga

«Non possiamo avere
nessun contatto fisico:
solo con gli agenti quando
ci levano le manette»

www.amnesty.it
Il blog di e su Kevin Amnesty International

Sipuòevadere

Dal film alla tv

Questo è un messag-
gio all’amica Stefania

cheVargaleggedurantel’in-
tervista.
«20novembre2000,il futu-
ro per me ha smesso di esi-
stereinquestadataèstato il
giorno della mia condanna.

Anche ai miei occhi ero diventato la persona
chetuttipensavanocheiofossi,hoancheinizia-
to a pensare che mi meritavo di morire, che
nonavevonulladadareallasocietàcivileenel-
lamiamente io ero giàmorto e sono finito nel
braccio della morte più prolifico in America. I
miei familiari e i miei amici scomparivano ma
dopoalcunimesi è successoqualcosadimera-
viglioso. È arrivata una guardia carceraria con
delle lettere e hadetto ilmio nome.Nonavevo
più ricevuto nulla dalla mia famiglia e quando
hovisto l’indirizzodella lettera hovisto che ve-
nivadall’Europamaiononconoscevonessuno
inEuropa.Eradiunagiovanedonnacheaveva
trovato il mio nome sul web. Abbiamo comin-
ciatoascrivercimadopoqualchemeseèspari-
ta. Nei 6 anni che sono stato nel braccio della
morte molte persone sono scomparse. Quello
chepensavoèchenonvalessi il lorotempo.Poi
dopo 3-4 anni (...) un uomomi ha dato il nome
di un’altra donna. La prima lettera di Stefania è
arrivata il 10 novembre 2004. All’inizio avevo
poche speranze perchémolti altri dopo un po’
miabbandonavano.Perchéleiavrebbedovuto
restarealmio fianco?Ora a tre annidi distanza
Stefaniarappresentatuttoperme.GrazieStefa-
niaper avermidimostrato checonto ancheso-
lo per una persona».

NessunotocchiCaino?

La lettera

Nel 2007 Kenneth Forster, americano,
fugraziatoacinqueoredall’esecuzione

grazie alla moratoria dell’Europa e dell’Italia.
La7 torna a battersi contro la pena di morte
con l’intervista fatta nel 2007 nel braccio del-
lamorte aKevin Scott Vargaeda oggi in ver-
sione integrale sul sito www.la7.it. Su questa
battaglia la tv apre un blog, che terrà fino a
maggio,edomanialle23.40riproponelapun-
tata del 2007 del «Miglio verde», il program-
macondottodaRulaJebrealdal titolomutua-
to dall’omonimo film del 1999 e dal libro di
Stephen King. L’intero ciclo del programma
andràsuLa7d, ilnuovocanaledeldigitale ter-
restre della rete, a partire dal 12 aprile.
Negli Usa il «miglio verde» è l’ultimo tratto di
un detenuto prima dell’esecuzione. Varga fu
condannatoallapenacapitalenel2000main
unprocessodoveungiuratocontrarioallape-
nadimortefuesclusodallagiuria.E leprovea
suo carico risultavano contraddittorie.

Dal «Miglio verde» al blog
una battaglia in rete e su La7

«Il futuro smise di esistere nel 2000
Oggi ti ringrazio, Stefania»
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I
l sondaggio dell'Università
Ebraica di Gerusalemme ha il
merito di quantizzare un feno-
meno - quello dei coloni oltran-
zisti - che sta minando le basi

stesse della nostra democrazia». A
parlare è il più autorevole storico
israeliano: Zeev Sternhell. Per il
suo impegno civile e per le sue idee,
Sternhell ha subito un attentato -
nell'ottobre 2008 - di chiara matri-
ce oltranzista. Un avvertimento che
non ha chiusa lo bocca allo storico:
«Se pensavano di intimidirmi han-
no proprio fatto male i conti: da par-
te mia, continuerò a dire e a sostene-
re che nei Territori c'è una forma di
regime coloniale che va abbattuto.
L'inizio di questo è l'applicazione
della legge anche ai coloni». Sul pri-
mo ministro Benjamin Netanyahu,
Sternhell osserva: «C'è chi sostiene
che sia ostaggio della destra religio-
sa. Così si fa torto a “Bibi”: lui è la
versione più moderna, americaniz-
zata, di quel revisionismo sionista
che ha rappresentato il tratto distin-
tivo della destra israeliana negli an-
ni». Sternhell non risparmia nean-
che la sinistra: «Il suo radicamento
sociale si è progressivamente inde-
bolito fin quasi a sparire. Sul piano
dei valori ha rinunciato a rappresen-
tare una vera alternativa alla de-
stra. La sinistra ha quasi paura a de-
finirsi tale, come se considerasse ar-
cheologia politica o ideale il riferir-
si, attualizzandoli, ai principi di giu-
stizia sociale, di uguaglianza, che
l'hanno connotata. Ma questo non
mi pare un problema solo in Israe-
le...».
Professor Sternhell, da un recente

sondaggio dell'Università Ebraica di

Gerusalemme, dove lei insegna,

emergeche il 21%dei coloni insediati

inCisgiordania èdisposto a tutto, an-

cheall'usodelle armi,per impedire lo

smantellamento delle colonie. Come

valuta questo dato?

«Ciò che mi sorprende e mi preoccu-
pa non è l'esistenza di questo feno-
meno degenerativo ma le sue di-
mensioni. Decine di migliaia di per-
sone manifestano un orientamento
potenzialmente eversivo; persone
che si concepiscono come contropo-
tere, una sorta di Stato nello Sta-
to...».
Si rischia una sottovalutazione?

«Vede, quando si banalizza il feno-
meno o peggio ancora si giustifica-
no i “patrioti”, si è di fronte all'inizio
dello sfaldamento della democra-
zia che è una forma fragilissima di
regime, da tenere continuamente
sotto protezione. Se si ledono le fon-
damenta di questa struttura, tutto
l'edificio può crollare».
Leihapiùvolteaffermatocheicoloni

oltranzisti rappresentano una minac-

cia per la democrazia israeliana.

«Ho sempre fatto riferimento alle
frange più estreme dei coloni. Guai a
generalizzare. Le frange estreme non
riconoscono nessun potere costitui-
to, nemmeno la loro leadership - il
Consiglio di Giudea e Samaria - visto
come un manipolo di traditori che
dialoga con "il nemico", lo Stato ebrai-
co. Queste persone calpestano la leg-
ge e fanno uso di violenza contro i pa-
lestinesi come contro i rappresentan-
ti del potere ebraico - soldati, poliziot-
ti, funzionari - che sono lì solo per pro-
teggerli».

Guardando alle frange estremiste,

qualèl'atteggiamentodaevitareneilo-

ro confronti?

«L'indulgenza. L'indulgenza nei loro
confronti ha portato ad una situazio-
ne degenerativa che non si ferma ai
Territori. L'aggressività, la violenza,
il concepire chi la pensa diversamen-
te come un “traditore”: al di qua della
Linea Verde è stato esportato un me-
todo di comportamento che quando
viene compiuto contro palestinesi
nei Territori, viene tollerato, spesso
neppure indagato e comunque non
approfondito».
L'indulgenza. E poi cosa teme, profes-

sor Sterhnell?

«La connivenza. Quella che porta mi-
nistri dell'attuale governo a flirtare
con le ali estreme del movimento dei
coloni. Quei ministri o leader di parti-
to che fanno a gara a rassicurare che
gli insediamenti non saranno mai
smantellati, infischiandosene dei ri-
chiami di Obama, dell'Europa, di
mezzo mondo... Chi oggi guida Israe-
le sembra prigioniero del passato, di
certezze che non esistono più, men-
tre l'America è cambiata, il mondo
sta cambiando. Chi governa oggi Isra-
ele coltiva l'illusione di poter fermare
le lancette del tempo. Un’illusione
che può sfociare in tragedia».
L'estrema destra israeliana considera

Obamaun nemico.

«Il dramma è che a pensarlo sono an-
che persone che siedono nel gover-
no. È una posizione ottusa, un azzar-
do che Israele rischia di pagare a caro
prezzo».
C'è chi imputa questo irrigidimento a

ragioni ideologiche...

«Non sono di questo avviso. Certo,
l'ideologia del Grande Israele che per-

Foto di Goran Tomasevic/Reuters

«I coloni

più oltranzisti
picconano la base
della democrazia»

È SORDO, ARRESTATO

Intervista a Zeev Sternhell

Un ragazzo italiano nonudente

è stato arrestato ieri nel villag-

gio di Al Maasara (il video è su

Youtube) inun radunodiprote-

stadel venerdì contro ilMuro. E

rilasciato dopo alcune ore.

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

Lo storico: Purtroppo il governo offre indulgenza
e connivenza a chi calpesta la legge e disprezza
lo Stato. La sinistra però non è un’alternativa credibile

Scontri nellaWest Bank tra polizia a cavallo e coloni ultranazionalisti

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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mea la destra ultranazionalista può
aver pesato, ma il punto è un altro:
Netanyahu non ha creduto nella de-
cisione di Obama nel voler imporre
una svolta nella politica statuniten-
se in Medio Oriente. Netanyahu è
stato spiazzato dal “Nuovo Inizio”
di Obama e quando se ne è reso con-
to ha commesso un altro errore gra-
vissimo...».
Quale errore, professor Sternhell?
«Aver pensato di portare la
“guerra” in casa di Obama, puntan-
do sul condizionamento delle lobby
e non tenendo conto che la questio-
ne cruciale per gli Usa oggi è che le
chiusure del governo di Netanyahu
mettono a repentaglio gli interessi
nazionali dell'America in Medio
Oriente e oltre».
Sembra un vicolo cieco. Chissà se
Obama ritiene Netanyahu ancora un
interlocutore affidabile.
«Forse sul primo ministro il giudi-
zio è ancora sospeso, ma non quello
sulla sua coalizione. La forzatura su
Gerusalemme Est non è un inciden-
te: Obama, e anche Hillary Clinton,
si sono resi conto che un governo
condizionato pesantemente dalla
destra ultranazionalista e religiosa
di “Israel Beitenu” e “Shas” non può
negoziare un serio accordo di pace.
E allora si punta a una nuova mag-
gioranza con Kadima di Tzipi Livni.
Ma questa è una ipotesi. Che non
cancella i guasti del presente. Il pre-
sente d'Israele è segnato dall'incede-
re di una destra aggressiva e dall'as-
senza di un'alternativa credibile. La
sinistra è ridotta a testimonianza o
si è piegata a una mera logica di po-
tere. Tragedia nella tragedia». ❖

ZEEVSTERNHELL

75ANNI

Foto di Narong Sangna/Epa

STORICO

Chi è

«Sono nero». Barack Obama,
compilando il modulo del censimen-
to, ha ufficializzato la sua razza. Po-
trebbe sembrare una cosa scontata,
ma non lo era. Il presidente, padre
nero del Kenya e madre bianca del
Kansas, aveva infatti altre opzioni
nella compilazione del modulo che,
tra le dieci domande, comprendeva
anche una controversa sezione sul-
l’origine etnica del capofamiglia e
dei suoi congiunti. E Obama, nato
nelle Hawaii e vissuto da bambino
in Indonesia, abbandonato dal pa-
dre e cresciuto con i nonni (bian-
chi), non ha mai nascosto la confu-
sione di identità razziale sofferta ne-
gli anni della adolescenza.

Durante la campagna elettorale
ha evitato l’etichetta di candidato
nero, sottolineando piuttosto la va-
rietà delle sue origini, suscitando le
critiche degli afroamericani, che
avrebbero invece voluto vederlo più
assertivo sulla sua identità razziale.
Per finire criticato dai razzisti bian-
chi e dai puristi neri, che non ne ap-
prezzavano la gradazione di colore
ritenuta troppo chiara.

Il modulo del censimento offre la
possibilità di classificarsi come ispa-
nico, bianco, nero, indiano d’Ameri-
ca, indigeno dell’Alaska o delle
Hawaii, cinese, giapponese, filippi-
no, coreano, vietnamita e altre etnie
asiatiche o del Pacifico.

Il presidente degli Stati Uniti ha
optato per la casella con la dizione
«Black, African Am. or Negro». E
non stupisca l’uso del termine «ne-
gro», classificato come politicamen-
te scorretto: molte persone anziane
di colore si autodefiniscono ancora
oggi in America con quella parola.

Il modulo del censimento non of-
fre una casella specifica per chi è di
razza mista. Una omissione criticata
da chi fa notare che in una America
sempre più multietnica (a partire
dal presidente), è diventato sempre
più difficile per milioni di persone
indicare l’appartenenza ad una sin-
gola razza. Per venire incontro a
questo problema, dal censimento
del 2000 è consentito segnare più di
una casella razziale. Quasi 7 milioni
di persone dieci anni fa approfittaro-
no di questa occasione.❖

SENEGAL, IN PIAZZACONTRO

UNA STATUAGIGANTESCA

Centinaia di persone hanno mani-
festato a Dakar prima dell'inaugu-
razione di un monumento al «Rina-
scimento africano»: un uomo, una
donna e un bambino alti 49 metri.
Costoso (27 milioni di dollari),
brutto, irrita islamici e cristiani.

KIRGHIZISTAN, L’OPPOSIZIONE

CHIEDEAIUTO ALL’ONU

Il giorno della visita nel Paese del
segretario generale dell'Onu Ban
Ki-Moon manifestazione contro il
governo e per la libertà di stampa.
Ma davanti al Parlamento, all’arri-
vo dell’auto di Ban i manifestanti
sono stati dispersi dalla polizia.

IRAQ, 25 UCCISI DAAL QAEDA

NELVILLAGGIODI SUFIA

Strage in un paese a sud di Ba-
ghdad. 20 uomini e 5 donne sono
stati razziati casa per casa e truci-
dati. Erano sunniti appartenenti ai
Sahwa, i Comitati per il risveglio.
Nel 2006 si erano uniti ai governa-
tivi e agli americani.

KUNDUZ, FUOCO AMICO

UCCIDE 5MILITARI AFGHANI

Un blindato tedesco ha colpito
uno dei due veicoli civili che non si
sono fermati all'alt, uccidendo al-
meno cinque militari afghani.
Qualche ora prima tre tedeschi
avevano perso la vota in uno scon-
tro a fuoco con i talebani.

P

Decine dimigliaia di sostenitori dell'ex premier Thaksin Shinawatra -
hannoinvasounodeicentridellacapitale,costringendoinegoziallachiusu-
ra e intasando il traffico dellamegalopoli. Fallito un primo tentativo dime-
diazione con il governo di Abhisit Vejjajiva, resteranno lì, dicono, finché il
Parlamento non sarà sciolto.

Storico del pensiero politico
minacciato dagli estremisti

Con padre nero e madre
bianca avrebbe potuto
spuntare più caselle

PARLANDO

DI...

Giovani
a Cuba

Inizia all’Avana il IX congressodall'Unionegiovani comunisti (Ujc), propriomentre il

governodi Raul Castro è sotto pressione dopo lamorte per scioperodella famedel dissi-

denteOrlandoZapata.EGuillermoFarinas, indigiunodapiùdiunmese,chiedeall'Organiz-

zazionedegli stati americani si impegnarsi per la liberazione di 26 prigionierimalati.

Tra i maggiori storici del pen-
siero politico moderno, insegna all'
UniversitàEbraicadiGerusalemme.
È autore di opere che hanno fatto
moltodiscutere, sull'ideologia fasci-
sta e il sionismo («Nascita dell'ideo-
logia fascista.Nédestranésinistra»,
«Nascita di Israele» editore Bcd.

CensimentoUsa

Sulmodulo

Obamamette la x

sulla voce «nero»

In pillole

Questione di pelle

Bangkok, l’invasione delle camicie rosse
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L’Italia non agguanta il treno della
ripresa. Mentre il mondo riparte,
con i Paesi emergenti a fare da loco-
motiva, l’Europa resta indietro. E
tra i partner europei la Penisola è in
coda, con un Pil quest’anno fermo a
un +0,8% e l’anno prossimo al-
l’1,1%. Queste le previsioni del Fon-
do Monterario Internazionale che
saranno pubblicate a fine aprile.

VELOCITÀ

Il World Economic Outlook rivela
che la ripresa in corso mostra un an-
damento a due velocità, con l'Asia
che traina il ben più lento vagone
delle economie avanzate, sul quale
pesa soprattutto il rischio dovuto a
bilanci pubblici fragili e a un debito
pubblico sempre più elevato. L'Euro-
pa, in particolare, sta sperimentan-
do una crescita debole e non è inden-
ne dal rischio di contagio da parte
della Grecia. E tra i partner di Euro-
landia, se si escludono Grecia, Irlan-
da, Spagna e Portogallo, l'Italia sarà
il paese con la crescita più debole.

La crescita mondiale, per il Fon-
do, quest'anno si attesterà al 4,1%,
con un rialzo di ben un punto per-
centuale rispetto alle previsioni dell'

ottobre scorso. Nel 2011 poi il mon-
do avanzerà del 4,3%. Le economie
che stanno sperimentando un avvio
forte con ogni probabilità continue-
ranno a trainare la ripresa, mentre
la crescita nelle altre è frenata dai
danni che la crisi ha causato al setto-
re finanziario e ai bilanci familiari.

«L'attività - dice il Fmi - continua
a dipendere da politiche accomo-
danti ed è soggetta a rischi al ribas-
so» a causa soprattutto delle fragili-
tà dei bilanci pubblici. Il Fondo chie-
de dunque che le politiche fiscali e
monetarie continuino nel 2010 a so-
stenere crescita e occupazione. E in
Europa, in particolare, la Bce dovrà
mantenere ancora i tassi di interes-

se fermi agli attuali minimi storici.
Passando in rassegna le diverse

aree, l’ Fmi osserva che nella mag-
gior Parte dei paesi avanzati la ripre-
sa sarà fiacca, con una performance
migliore negli Stati Uniti che in Eu-
ropa e in Giappone. Il Pil Usa salirà
del 3% quest'anno (+0,3 punti ri-
spetto alle stime di gennaio) e del
2,4% nel 2011, quello di Eurolandia
di appena lo 0,8% nel 2010 (-0,1) e
dell'1,5% nel 2011, mentre quello
giapponese segnerà rispettivamen-
te un +1,7 e +2,1%. A guidare la
ripresa globale sono i paesi dell'
Asia, con Cina e India in testa che
quest'anno e il prossimo avranno un
ritmo di crescita attorno al 10% la
prima, e vicino all'8% la seconda. la
crescita si consolida in America Lati-

na, mentre continua ad essere ral-
lentata la congiuntura in molti pae-
si dell'Europa emergente.

CIFRE

Per l'Italia, il dato di quest’anno vie-
ne rivisto al ribasso di 0,2 punti per-
centuali (era all’1%) rispetto alle sti-
me di gennaio, ma al rialzo di 0,6
punti a confronto con l'Outlook di
ottobre. Le previsioni del 2010 sono
tuttavia inferiori a quelle del gover-
no che si attende un rialzo del Pil
dell'1,1%. Peggio dell'Italia quest'
anno faranno Grecia (-2%), Irlanda
(-1,5%), Spagna (-0,4%) e Portogal-
lo (+0,3%). Molti governi dei paesi
più avanzati dovranno adottare «ur-
gentemente» strategie credibili di
medio periodo per contenere il debi-
to pubblico e poi riportarlo su livelli
prudenti. Un'altra priorità «massi-
ma» è poi quella di riformare e risa-
nare il settore finanziario. Soffer-
mandosi infine sulla situazione eu-
ropea, l’ Fmi osserva che il maggior
rischio per tutti i paesi dell'area è
rappresentato dai timori dei merca-
ti per la solvibilità della Grecia e per
un eventuale contagio.❖

www.Imf.org

ENEL, UNAVITTIMAE SCIOPERO

p La crescita italiana è lenta: solo lo 0,8%quest’anno e l’1,1% l’anno prossimo

p Europa dietro ai Paesi emergenti. Su Eurolandia persiste il rischio contagio della Grecia

Fmi, l’Italia
crescepoco
Pil sotto l’1%
quest’anno

Foto di Cristian Tragni

PERCONOSCERE LE STIMEDELL’FMI

IL LINK

Lesegreterie territoriali diFiom,

Fim e Uilm, «a fronte del terzo

incidente mortale nel cantiere

Enel di Torre Valdaliga Nord di

Civitavecchia», hanno dichiara-

to8oredi scioperopermartedì.

Economia

Il risanamento dei
bilanci pubblici e la
riforma della finanza

ROMA

www.unita.it

Priorità

Il Fondo monetario rivedrà le
sue stime nell’Outlook di prima-
vera. Riprende il Pil mondiale
(+4,1%), trainato soprattutto
dall’Asia. Rivisto al ribasso il Pil
italiano, al +0,8% quest’anno e
all’1,1 nel 2011.

Secondo le stime Fmi, per l’Italia si prospetta un biennio di stagnazione economica

B. DI G.
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Chi pagherà la crisi? Per ora la stan-
no pagando milioni di lavoratori,
che in tutto il mondo perdono il po-
sto di lavoro e finiscono nel girone
infernale dei sussidi sull’occupazio-
ne (quando va bene). Assegni sem-
pre più magri, portafogli sempre più
leggeri. Insieme a loro, i bilanci pub-
blici, svuotati di risorse per fronteg-
giare le emergenze sociali (all’estero
più che in Italia) o per sostenere le
banche sull’orlo del fallimento. Cen-
tinaia di miliardi sono stati spesi nel
mondo per arginare l’onda anomala
partita dagli Stati Uniti e subito dila-
gata in tutto il globo. Il risultato è sot-
to gli occhi di tutti: deficit in salita, e
un futuro magro per le popolazioni
coinvolte, visto che i debiti prima o
poi bisognerà pagarli. E questa sarà
la seconda scomemssa del secolo: co-
me risanare il debito, senza provoca-
re bagni di sangue per milioni di citta-
dini «innocenti». Perché un’altra co-
sa è chiara a tutti: il peso del dissesto
finanziario più profondo del secolo
per ora è tutto sulle spalle della gen-
te comune. Lavoratori dipendenti e
autonomi, piccoli risparmiatori.

COLPEVOLI

Eppure i «colpevoli» di questo tsuna-
mi senza precedenti sono chiari da
tempo. È stato il settore finanziario,
che le sue «ricette» sempre più elabo-
rate, a disseminare per il mondo tito-
li spazzatura. Ed è da lì, dalla finan-
za, che occorre ripartire se si vuole
rimettere il mondo nei suoi cardini.
Il primo punto è proprio riformare
mercati e regole del gioco. Ma anche
chiedere conto ai responsabili dei
danni provocati. Questo l’assunto
dell’ultima campagna globale pro-
mossa da diversi social network. La
richiesta è semplice, e di facile appli-
cazione. Si chiede di introdurre una
piccola tassa su tutte le transazioni
finanziarie per arginare le specula-
zioni e finanziare politiche sociali,
ambientali e di cooperazione. L’im-

porto della nuova aliquota dovrà es-
sere molto contenuto: tra lo 0,01 e lo
0,1%. Il valore intermedio sarebbe
lo 0,05 e proprio www.zerozerocin-
que.it è il sito dedicato alla campa-
gna. l’idea è stata lanciata durante il
summit dei capi di Stato e di governo
dell’ue del 24 marzo scorso. La richie-
sta sarà presentata, poi, al prossimo
G20 di giugno in Canada. in Italia è
promossa da Social Watch, e da di-
verse associazioni, come il Wwf Ita-
lia, Lunaria, le Acli, l’Arci e il sistema

Banca Etica. Sul sito si raccoglieran-
no le firme di adesione, che poi ver-
ranno inviate al ministro Giulio tre-
monti, con la richiesta di farsi promo-
tore della proposta nelle sedi oppor-
tune.

Il pressing su Tremonti sarà forte.
Già si preparano ad agire parecchi
parlamentari con interrogazioni e or-
dini del giorno. Sul fronte politico c’è
l’adesione anche del Pd. In settima-
na il responsabile economico Stefa-
no Fassina si incontrerà con i colle-
ghi europei del gruppo socialista per
elaborare insieme una piattaforma.
Il punto essenziale è che la tassa do-
vrebbe essere introdotta in tutto il

mondo nello stesso momento, per
evitare distorsioni di mercato. In
prima fila nella richiesta anche i sin-
dacati Confederali.

GETTITO

Si stima che tassando dello 0,05%
ogni compravendita di titoli e stru-
menti finanziari nella sola Ue si po-
trebbe registrare un gettito tra i
163 e i 400 miliardi di dollari an-
nui, mentre a livello mondiale il get-
tito sarebbe compreso tra 400 e
946 miliardi di dollari annui. Cifre
importanti, che per i bilanci pubbli-
ci disastrati dalla crisi sarebbero
una vera manna. Ma l’importanza
dell’operazione non sta solo nel get-
tito. Introdurre una sorta di «pena-
lizzazione» anche minima sulle
operazioni finanziarie aiuterebbe
comunque a combattere la specula-
zione: esattamente il male che è al-
l’origine dell’ultima crisi. «Una tas-
sazione dello 0,05% non scoragge-
rebbe certo quegli investitori che
operano sui mercati con un’ottica
di lungo periodo - dichiara Andrea
Baranes, ricercatore di Social Wa-
tch - e che mettono i propri rispar-
mi a disposizione di aziende che
operano nel mondo dell’economia
reale. Essa sarebbe tuttavia un vali-
do deterrente per chi usa la finanza
solo per speculare: quegli operato-
ri che comprano e vendoro titoli
centinaia o anche migliaia di volte
in un giorno». ❖

Foto di Brendan McDermid/Reuters

È il sito su cui si può
aderire alla campagna
promossa da Banca Etica

Parte anche in Italia la campagna
per una tassa sulle transazioni fi-
nanziarie, per arginare la specu-
lazione e finanziarie politiche
per il lavoro. Iniziata la raccolta
di firme. Le associazioni chiedo-
no di incontrare Tremonti.

Le transazioni finanziarie ed azionarie sono nelmirino delle istituzioni internazionali

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA
bdigiovanni@unita.it

Per Stati Uniti e Cina si profila-
no giorni cruciali per la ridefinizione
degli equilibri economici fra i due gi-
ganti planetari. In particolare, gli Usa
puntano a mettere sul tavolo questio-
ni spinose come gli squilibri commer-
ciali, la politica dei dazi e soprattutto
l’irrisolto nodo dei tassi di cambio. E
proprio nel tentativo di aprire uno
spiraglio nella difficile trattativa sul
rapporto dollaro-yuan, la Casa Bian-
ca ha finora evitato di fissare la data
della pubblicazione del rapporto, re-
datto dal Tesoro Usa, in cui la Cina
potrebbe essere etichettata come Pae-
se “manipolatore di valuta” per ren-
dere più competitive le proprie espor-
tazioni. Un documento che esamina
le politiche valutarie dei principali
partner commerciali degli Stati Uniti
e la cui pubblicazione era stata origi-
nariamente prevista per il prossimo
15 aprile. Ma ieri il governo america-
no ha annunciato lo slittamento della
data di pubblicazione del rapporto,
supportando la tesi secondo cui
Washington vuole evitare uno scon-
tro dalle conseguenze imprevedibili.

Il braccio di ferro sul dollaro-yuan
va avanti da anni senza esito, con la

Cina che si è sempre limitata a rispon-
dere con piccoli aggiustamenti e va-
ghe promesse ai moniti di Usa, Euro-
pa e delle istituzioni internazionali.
Ed anche ieri il confronto è prosegui-
to a distanza: il premier cinese Wen
Jiabao ha dichiarato che i problemi
commerciali «non possono essere im-
putati ad una sola parte». Una rispo-
sta indiretta alle parole del segreta-
rio al Tesoro Usa, Timothy Geithner,
che venerdì aveva sottolineato come
gli Stati Uniti puntino «a rafforzare al
massimo» la possibilità che la Cina in-
tervenga rapidamente a favore di
una rivalutazione della moneta. «È
nell'interesse della Cina muoversi
verso un tasso di cambio più flessibi-
le», ha spiegato Geithner, in un'inter-
vista a Bloomberg Tv, dicendosi fidu-
cioso di un'azione di Pechino in que-
sto senso. Lo yuan - in base alle stime
della Banca Mondiale - si è apprezza-
to del 12,3% dal luglio 2005 agli inizi
di marzo 2010 e ora si trova all'incir-
ca sugli stessi livelli del 2000.❖

Basta tagli al sociale: la finanza
paghi i costi della crisi

Slitta il rapporto che
accusa Pechino di
manipolare la valuta

P
La Japan Airlines (Jal) si appresta a tagliare 29 rotte internazionali, tra cui anche

quelle che collegano il Giappone con Roma eMilano. È quanto si apprende da notizie di
stampa secondo le quali la Jal, già prossima alla bancarotta, sta per varare un piano di
risanamento più duro di quello in un primo tempopreventivato.

www.zerozerocinque.it

PARLANDO

DI...

Jal elimina
rotte italiane

Stati Uniti e Cina
provedi dialogo
sul tasso di cambio
fra dollaro e yuan

Pubblicazione rinviata
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In tanti, dandone per scontato il suc-
cesso planetario, vanno già alla do-
manda successiva: in quale misura
l’iPad cambierà il nostro vivere quo-
tidiano? Altri, scettici o realisti fate
un po’ voi, si pongono ben diverso
quesito: ma in fondo l’iPad a che co-
sa serve? Con il paradosso che le
stesse due domande frullavano ieri
nella testa delle migliaia di persone

che stazionavano davanti ai negozi
per assicurarsi subito l’ultima crea-
tura partorita dalla fervida mente
di Steve Jobs, lo storico patron di
Apple. Eh sì, perché della reale utili-
tà di questo inedito dispositivo ci si
potrà fare un’idea attendibile sol-
tanto nelle prossime settimane,
q u a n d o p r e n d e r à f o r m a
l’“ecosistema” digitale ad esso dedi-
cato, lo stesso che negli anni più re-
centi ha decretato l’incredibile suc-
cesso dell’iPhone.

Eppure, come detto, nonostante
i dubbi attuali in tanti si sono preci-
pitati nei negozi acquistando l’og-
getto, 499 dollari il costo del model-

lo base Wi-Fi per superare gli 800 dol-
lari dell’imminente versione 3G, pra-
ticamente sulla fiducia. Fiducia nella
Apple e in Jobs, che negli ultimi anni
hanno letteralmente cambiato il vol-
to dell’elettronica “in movimento”
prima grazie all’iPod e poi al citato
iPhone.

Nel caso dell’iPad, però, la scom-
messa appare ancor più ambiziosa.
Se iPod e iPhone rivoluzionavano for-
ma ed utilizzo di dispositivi già esi-
stenti, il riproduttore musicale porta-
tile ed il telefono, l’ultimo nato vuole
addirittura creare una nuova fami-
glia di dispositivi. Per le sue caratteri-
stiche, infatti, l’iPad si differenzia da
qualsiasi altra tipologia di device elet-
tronico. Chi lo ha già fatto suo, si tro-
va di fronte ad un congegno di tipo
tablet spesso poco più di un centime-
tro, praticamente a tutto schermo
(un display touch da 9,7 pollici), che
pesa 700 grammi ed offre un’autono-
mia superiore alle 10 ore.

ATTESAPER LEAPPLICAZIONI

Forte di queste caratteristiche hard-
ware, l’iPad consente agli utenti di
guardare video, ascoltare musica,
giocare, navigare in Internet e legge-
re libri elettronici nonché riviste e
quotidiani. Funzionalità che nella
quotidianità lo candidano a sostitui-
re di volta in volta dispositivi o pro-
dotti già esistenti. Sempre che l’uten-
te decida di privarsi di quest’ultimi a
suo beneficio. E qui entrano in scena
gli scettici di cui sopra, i quali sottoli-
neano come per quanto seducente la
creatura di Jobs abbia al momento di-
versi punti deboli, come la mancanza
di fotocamera, alloggiamento per le
schede di memoria e collegamento
USB, mentre a livello software sottoli-
neano l’impossibilità di gestire più ap-
plicazioni contemporaneamente (il

cosiddetto multitasking) e quella di
visualizzare siti di video che usano
il diffuso software Flash di Adobe.

In realtà, a fare la differenza in
un senso o nell’altro sarà la forza
con cui si svilupperà il citato ecosi-
stema digitale. A fare la fortuna del-
l’iPhone, infatti, ci sono soprattutto
le circa 150.000 applicazioni svilup-
pate da terze parti per “girare” sul
telefono Apple, programmi che po-
tranno essere installati anche sul-
l’iPad, sebbene con limitazioni sul
fronte della visualizzazione e del-
l’operatività. Se lo stesso prolifera-
re di applicazioni espressamente de-
dicate si scatenerà intorno a questo
tablet, allora la scommessa com-
merciale potrà dirsi vinta. Ma un in-
dizio di come andrà a finire arriva
anche dalla concorrenza: dispositi-
vi concettualmente simili all’iPad
stanno per essere lanciati da HP/Mi-
crosoft e da Dell, e c’è chi scommet-
te pure su Google. insomma, in ca-
so di insuccesso, Steve Jobs si ritro-
verebbe in eccellente compagnia.❖

Una coda di fronte all’Apple Store di NewYork per acquistare l’iPad

p Il rivoluzionario tablet pc è da ieri in vendita negli Usa, arriverà nel nostro Paese a finemese

p Leggero e versatile, potrebbe cambiare il modo di leggerema c’è anche chi lo ritiene inutile

mventimiglia@unita.it

Le caratteristiche

In arrivo dispositivi
con capacità simili
da parte di Hp e Dell

MILANO

Un congegno che vuole creare
una nuova famiglia di prodotti

Economia

La concorrenza reagisce

Tutti in coda
per l’iPad
ultimamagia
di casaApple
Per mesi circondato da un alo-
ne di mistero, da ieri l’iPad è
venduto nei negozi Usa, di fron-
te ai quali si sono formate code
di aspiranti acquirenti. Il tablet
pc di Apple vuole cambiare il
mercato dei dispositivi mobili.

MARCO VENTIMIGLIA

L’iPad non si inserisce in catego-

rieesistenti:unpo’pc,per lacapacitàdi

gestire programmi, un po’ e-book, con

la possibilità di leggere libri e giornali,

unpo’console,per l’opportunitàdigio-

care, e persino un po’ telefono, nella

versione dotata di alloggiamento SIM.
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O
rmai hanno quasi rag-
giunto quota cin-
quantamila e le loro
attività si concentra-
no principalmente in

Lombardia, Toscana, Veneto ed
Emilia Romagna: sono gli imprendi-
tori cinesi, la cui presenza in Italia
dal 2002 al 2009 è cresciuta del
131,1%. I piccoli negozi di vicinato
e gli ambulanti rappresentano i set-
tori dove sono più presenti, segue il
manifatturiero ed in particolare il
tessile, l'abbigliamento, la pellette-
ria e le calzature. Sono alcune delle
principali risultanze dell’indagine
sull'imprenditoria cinese presente
nel nostro Paese, elaborata dall'Uffi-
cio Studi della Cgia di Mestre.

«La Cina - sottolinea il segretario
degli Artigiani mestrini, Giuseppe
Bortolussi - è sempre più vicina: ci
preoccupiamo, forse in maniera ec-
cessiva, per la concorrenza che ci

viene portata dai prodotti prove-
nienti dall'oriente, ma rischiamo di
sottovalutare la presenza dei loro
imprenditori sul nostro territorio
che è sempre più massiccia e diffu-
sa». Con conseguenze, per il respon-
sabile della Cgia, in taluni casi pre-
occupanti: «Ormai in alcune zone
del Paese alcune filiere produttive o
commerciali sono completamente
in mano loro. Senza contare il ritor-
no di fenomeni preoccupanti come
lo sfruttamento della manodopera
e il capolarato che da decenni erano
stati praticamente debellato».

Ilmaggiornumero di imprendi-
tori cinesi si trova in Lombardia
(10.129); seguono la Toscana
(9.840) e il Veneto (5.798). In Emi-
lia Romagna sono 5.035 e in Lazio
4.587. Al sud, a contare la più consi-
stente comunità imprenditoriale ci-
nese è la Campania (2.522), segue
la Sicilia (2.077) e la Puglia
(1.085). Dal 2002 al 2009 gli im-
prenditori cinesi presenti in Italia
sono aumentati, come detto, del
131,1 %, con punte del 406 % in Ca-
labria, del 390,9 % in Molise, del
387,5 % in Basilicata e del 380% in
Valle d'Aosta. E nonostante la crisi,
tra il 2008 e il 2009 la loro presenza
è aumentata su tutto il territorio na-
zionale del 7,8%, con crescite signi-
ficative in Piemonte (+12,2%),
Lombardia (+9,5%) e Veneto
(+8,9%).

Altro dato interessate è quello
che concerne l'incidenza degli im-
prenditori cinesi sul totale dell'im-
prenditoria straniera presente in
Italia che si attesta, ormai, all'8,3
%. In Toscana, però, si arriva al
17,9 %, in Veneto al 10,4 %, in Emi-
lia Romagna al 9,2 % e in Campa-
nia all'8 4 %.❖

Foto di Franco Silvi/Ansa

Non solo le automa anche le tv, i

condizionatoriolelavatricipossonoave-

re un'anima più o meno verde. E così,

per aiutare il consumatore a districarsi

in un mercato dove la concorrenza tra

prodotti diversi è spessobasata solo sul

prezzo,LaLegambientehastilato lasua

“EcoTopTen”peroffrire uno strumento

d’informazioneperscelted'acquistopiù

consapevolianchedalpuntodivistaam-

bientale. Nella classifica, l'associazione

ambientalista prende in esamemodelli

più ecologici in senso assoluto ed imo-

delli con lemigliori prestazioni ambien-

tali considerati per categoria.

«Le nostre EcoTopTen nascono per

aiutare i consumatori adorientare i pro-

priacquisti anchedalpuntodivistaeco-

logico e, di conseguenza, stimolare l'in-

novazione tecnologica delle aziende

produttrici», ha spiegato Andrea Pog-

gio, vice direttore nazionale di Legam-

biente.

L’indagine

Lavoratrici cinesi in un’azienda nella provincia di Pisa: la Toscana è unadelle regioni con la più alta presenza di imprenditori orientali

Auto, tv e lavatrici
nella “EcoTopTen”
di Legambiente

economia@unita.it

«Siamo le donne e gli uomini
che in questi anni, in tutti i territori,
hanno promosso cultura, mobilita-
zione e proposte contro la privatizza-
zione dell’acqua, per il suo riconosci-
mento come bene comune e diritto
umano universale e per la ripubbli-
cizzazione del servizio idrico. Insie-
me abbiamo costituito il Forum Ita-
liano dei Movimenti per l’Acqua e
presentato nel 2007 una proposta di
legge d’iniziativa popolare sottoscrit-
ta da 400.000 cittadini. Il 20 marzo
scorso abbiamo promosso una gran-
de manifestazione di 200.000 perso-
ne, che ha inondato le strade di Ro-
ma e lanciato una nuova stagione di
mobilitazione per il diritto all’acqua,
attraverso la promozione di tre refe-
rendum per l’acqua pubblica. Il 31
marzo abbiamo depositati i quesiti
in Cassazione, insieme alla più vasta
coalizione sociale che si è riusciti a
costruire negli ultimi anni in questo
Paese: oltre al popolo dell’acqua, so-
no con noi gran parte del mondo cat-
tolico e religioso, il mondo ambienta-
lista, l’associazionismo sociale e di
movimento, le reti della cooperazio-

ne solidale, le associazioni dei consu-
matori, il mondo sindacale, il popo-
lo viola e il Coordinamento Naziona-
le degli Enti Locali per l'Acqua Pub-
blica. Alcuni partiti hanno deciso di
sostenere questa esperienza.

In queste ore abbiamo saputo che
l’Italia dei Valori, intende procedere
a promuovere autonomamente un
proprio referendum sull’acqua, po-
nendo così la propria iniziativa in
aperta competizione con quella co-
munemente condivisa. Chiediamo
da subito all’IdV di fermarsi e, a que-
sto scopo, abbiamo già inoltrato la
richiesta di un incontro urgente. La
battaglia per l’acqua ha già vinto cul-
turalmente nel Paese. È possibile
portarla tutte e tutti assieme fino al-
la vittoria politica? È possibile per
una volta non anteporre gli interessi
di appartenenza ad un obiettivo
grande, condiviso e di civiltà, come
quello per l’acqua bene comune? È
possibile per una volta parlare al Pae-
se con un linguaggio nuovo, comu-
ne e comprensibile a tutte e tutti?».
Il Comitato Promotore dei Refe-
rendum sull’Acqua

P

MILANO

IL CASO

«Indispensabile marciare
insieme abbandonando
logiche d’appartenenza»

PARLANDO

DI...

Daimler
e Renault

Secondo il Wall Street Journal, sarebbero ormai «alle battute finali» i negoziati per

l'alleanzatraDaimlereRenault-Nissan.«Unaccordo-scriveilquotidiano-dovrebbeessere

raggiuntonelcorsodellaprossimasettimana». Ilprogetto, sulquale ledueaziende lavora-

no damesi, dovrebbeportare ad uno scambio azionario incrociato, tra il 3 ed il 5%.

L’azienda Italia parla
sempre più cinese
In 8 anni +131,1%
Lo studio della Cgia diMestre: sono ormai cinquantamila
gli imprenditori orientali attivi soprattutto nel Centronord

MARCO TEDESCHI

La lettera all’Idv
dei promotori
del referendum
sull’acqua

Spaccatura da evitare
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Intervista a Dario Fo

La Bibbia
del Nobel

S
e c’è qualcuno che oggi
in Italia interpreta a fon-
do quello che era il mes-
saggio cristiano origina-
rio, lo stare dalla parte di
chi ha meno per combat-

tere il potere e le sue ingiustizie, que-

sto è Dario Fo insieme a Franca Ra-
me. Ha appena dato dalle stampe
per Guanda, illustrata da 68 suoi di-
segni, La Bibbia dei villani, dove «ag-
giorna» narrazioni bibliche ed evan-
geliche rilette dai ceti popolari delle
regioni d’Italia, dove Dio e santi so-
no alla portata degli umani. E ora il
drammaturgo-attore e fabulatore si
cimenta d’impulso in una battaglia

a lui cara: con gli immigrati e con le
loro storie di vita. Portandole a tea-
tro insieme ai diretti interessati.
C’è uno spettacolo in cantiere?

«Sì, va l’8 aprile al Teatro Carcano
di Milano alle 20.30. Io racconterò
alcune storie ma non sarò solo, ci sa-
ranno ragazzi e ragazze che raccon-
teranno le loro esperienze e cosa
pensano del nostro paese».

Il premio
Dario Fo, nato il 24 marzo

1926 a San Giano (Varese) ha

ricevuto il Nobel nel 1997.

Fabulazioni
tragiche e grottesche, poeti-

che ironiche: sono «le» bibbie

inventate nei secoli da sicilia-

ni, calabresi, napoletani, dai

contadinidellaValledelPo.Fo

e Franca Rame raccolgono

queste storie popolari nel li-

broillustrato«LaBibbiadeivil-

lani» (Guanda editore). Ed ec-

counDio cheèuomoeanche

donna e che somiglia in pregi

e difetti alle sue creature.

DI PIAZZA
E DI
SCENA

´RICORDIAMOCELO

GESÚ ERA

UN IMMIGRATOÆ

Foto Ansa

smiliani@unita.it

Culture
LANOSTRADOMENICA

In piazza nellamanifestazionedel primomarzo scorso per lo sciopero dei lavoratori immigrati

STEFANO MILIANI

A teatroGiovedì al CarcanodiMilano l’attore e drammaturgo racconterà
«miracoli» del piccolo Cristo e altre storie in una serata insieme aimigranti
«L’ideadello spettacolonascedalle loroesperienzeedalle loronarrazioni»

32
DOMENICA
4APRILE
2010



Da dove nasce la serata?

«Dalla manifestazione del primo
marzo: è il loro comitato che orga-
nizzata la serata. Quel giorno, ricor-
date?, gli immigrati hanno sciopera-
to, a Milano c’è stata una risposta
straordinaria, nessuno si aspettava
di vederne così tanti; c’erano anche
gli “invisibili” e con il coraggio di
mettersi nella luce e di coinvolgere
la popolazione. Siamo partiti da
piazza della Scala per arrivare al Ca-
stello Sforzesco con un corteo molto
affollato».
Ecom’èmaturatal’urgenzadell’8apri-

le?

«Dalle loro storie. Narrate oltre tut-
to con una proprietà di linguaggio
impressionante, con idee chiare e
dialettica, con una cultura notevole
da persone che non pensano solo al
loro problema particolare ma in mo-
do più vasto, che conoscono il luogo
e lo spazio in cui si trovano. Sono
italiani. Un nero ha citato a memo-
ria Gramsci».
Come sarà impostato lo spettacolo?

«Parlerò senza scenografie, com’era
Mistero buffo alle origini. Racconte-
rò la tradizione lombarda del medio-
evo e i legami di quella tradizione
con coloro che venivano aggrediti
dal potere, citerò Sant’Ambrogio,
avrò brani nuovi e altri presentati so-
lo in luoghi come le università. Do-
po questa esperienza intendo farne
altre».
Una volta paragonò la fuga in Egitto

dellaMadonna,diGiuseppeeGesùal-

la situazione degli immigrati di oggi.

«Infatti e il papa mi ha copiato l’idea
quando ha ripetuto che Gesù era un
emigrato finito con la famiglia in
Egitto. Scherzo, certo, però reciterò
proprio un brano su Gesù, racconte-
rò il suo primo miracolo».
Che è stato?

«È quando modella dei piccoli uccel-
li di terracotta, ci soffia su e quelli
volano. I bambini del villaggio im-
pazziscono dalla gioia, li vogliono
anche loro, Gesù soffia sui loro uc-
cellini di terracotta che spiccano il
volo. Finché non arriva a cavallo
con gli sbirri il figlio del padrone:
vuole giocare, i ragazzini che lui ha
sempre cacciato non lo vogliono, al-
lora quel ragazzo spacca con la spa-
da le statuette e terrorizza tutti. Il
piccolo Gesù chiama il padreterno,
fatica a parlare, singhiozza perché
ha scoperto la violenza di chi ha il
potere e chiede che vada punita. E
implora il padre di ammazzare il ra-
gazzo ricco».

EDio cosa risponde?

«Gli dice: ma bravo, ti ho mandato a
portare la buona novella e l’amore e
adesso tu bruci tutto il programma
perché ti sei stizzito con uno che ti
ha rotto il gioco. Non chiamarmi
più, sei un piccolo Dio e fatti da te le
tue punizioni. Gesù prima avverte il
ragazzino che lo brucerà, il quale se
la ride, e dunque con una sbuffata di
fuoco spaventosa lo brucia per dav-
vero e lo trasforma in una statuetta.
Arriva la Madonna e chiede al figlio
cos’ha fatto. “Niente un miracolo”,
risponde lui. Al che la Madonna gli
spiega cosa proverà la madre del
bambino quando le porteranno la
statua e gli impone di restituirgli la
vita. “Ma non si può mai fare nien-
te”, sbuffa Gesù e con un calcio ridà
la vita al ragazzino».
Tornando alla cronaca spicciola. Nel-

le tantediscussionideigiornali sulvo-

to del nord passato dalla sinistra alla

Lega qualche elettore ha detto che la

sinistra sioccupadegli ultimi,manon

dei penultimi, e che qualcosa a sini-

stracheprimac’eraogginonc’è:èco-

sì?

«Il guaio è che abbiamo dimenticato
la nostra storia. A Milano nel dopo-

guerra nacquero sulle rovine della
memoria, nelle strutture che esiste-
vano prima del fascismo, centri cul-
turali, luoghi fondati sul fatto del
prendere coscienza. Oggi negli spa-
zi che nella città erano della sinistra
al massimo si gioca a carte tra anzia-
ni, non c’è più il rapporto con i giova-
ni, è un disastro». ●

S
ono in forma di elenco le
poesie più emozionanti,
come Valore di Erri De
Luca (da Opera sull’ac-
qua e altre poesie: «Consi-

dero valore ogni forma di vita, la
neve, la fragola, la mosca (...) Con-
sidero valore risparmiare acqua, ri-
parare un paio di scarpe, tacere in
tempo, accorrere a un grido....»);
come Felicità di Jorge Luis Borges,
e la bellissima I giusti. James Hill-
man (Politica della bellezza) parla
molto di felicità, come dovrebbe
ogni politico e amministratore, an-
che se da noi lo fa solo Vendola. Di
«valori» si sproloquia molto, ma la
sinistra ne ha lasciato il monopolio
alla destra (i cui valori, per quanto
spesso aberranti, ne sono il collan-
te, oltre ai soldi del Capo).

In Francia il giornale Libération
ha promosso un convegno sulla «fe-
licità», mentre in Italia è stata evo-
cata la classifica dei lettori di Cuore
delle «cose per cui vale la pena vive-
re» della rivista, al cui vertice c’era
il sesso (tante cose seguivano, dalla
birra fresca agli occhi un neonato).
In Harry a pezzi di Woody Allen
c’era questo dialogo quasi politico
dello scrittore Harry con la sorella:
«Ti ha riempito la testa di supersti-
zioni» (la rimprovera riferendosi al
marito). «Di tradizioni!». «La tradi-
zione è l’illusione della perpetui-
tà». «Tu non hai valori, tutta la tua
vita è nichilismo, cinismo, sarca-
smo e orgasmo». È sempre di Allen,
in Manhattan, il monologo matrice
sulle cose per cui vivere. Disteso sul
divano, parla da solo esitante: «Un
film del vecchio Groucho Marx, tan-
to per dirne una, Joe Di Maggio, il
secondo movimento della sinfonia
Jupiter, Louis Armstrong, l’incisio-
ne di Potato Head Blues, i film svede-
si naturalmente, L’educazione senti-
mentale di Flaubert, Marlon Bran-
do, Frank Sinatra, quelle incredibi-
li mele e pere dipinte da Cézanne, i
granchi da Sam Wo, il viso di
Tracy...» E rilanciare l’idea anche
noi, in forma narrativa e progettua-
le?●

La cultura

Dopo Blacks out. 20 marzo, ore
00.01. Un giorno senza immigrati di
Vladimiro Polchi, a metterci di fron-
te al vero apporto degli immigrati al-
la nostra vita sociale e alla nostra
economia arriva in libreria Grazie.
Ecco perché senza gli immigrati sa-
remmo perduti di Riccardo Staglia-
nò (Chiare Lettere, pp.224, euro
14,60). Cosa significa vivere da ex-
tracomunitario in Italia di questi
tempi? I primi a pagare il prezzo del-
la crisi, lasciati a casa da un giorno
all'altro senza alcuna formalità.
Quando lavorano guadagnano oltre
un terzo in meno dei «colleghi» ita-
liani. Ossessionati dal permesso di
soggiorno che, pure con tutti i docu-
menti in regola, arriva sempre all'ul-
timo momento. E, quando scade, li
trasforma in clandestini ricattabili.
Nel torto per definizione, non chie-
dono di essere pagati decentemen-
te, né, se malati, vanno a curarsi. Ri-
nunciano a ogni minimo sindacale
di umanità. Eppure, spiega Staglia-
nò, gli immigrati non vengono a ru-
bare il lavoro ma a fare i mestieri
che noi rifiutiamo. E a permettere a
molti italiani imprenditori di conti-

nuare a lavorare e a guadagnare (an-
che in nero). Badanti, pescatori, alle-
vatori, addetti alle pulizie, murato-
ri, tate, colf, ambulanti, raccoglito-
ri, addetti ai rifiuti, conciatori, came-
riere, cuochi, lavapiatti, addetti ai
cantieri navali, cavatori, addetti alla
lavorazione dei polli, benzinai, pre-
ti, addetti alle fonderie, panettieri,
infermieri, calciatori, facchini, pro-
stitute: ecco il catalogo di mestieri
che il libro indaga. «Non proverò ne-
anche a convincere alcuno cui non
viene già spontaneo che un nero, un
giallo, un olivastro va trattato bene
in quanto essere umano. Non parle-
rò quindi tanto al cuore del lettore,
quanto al suo portafogli. E per farlo
descriverò, molto prosaicamente,
come e quanto gli immigrati contri-
buiscono al nostro attuale tenore di
vita» scrive Staglianò. E, per finire,
un gioco: cosa sarebbe del nostro
calcio se Ibrahimovic, Kakà, Milito,
Trezeguet, Pato, Mutu, Crespo, Za-
netti, Lavezzi ci abbandonassero?●

www.beppesebaste.com

La fuga in Egitto

P

«In piazza un nero
citava a memoria
Gramsci: è italiano»

Il movimento Primo marzo

2010ènato il 29novembredel 2009,

gemellato con la francese «La jour-

née sans immigrés», per iniziativa di

quattrodonne,duebiancheeduene-

re: Nelly Diop, Daimarely Quintero,

Stefania Ragusa, Cristina Seynabou

Sebastiani. Il primo obiettivo è stato

l'organizzazione di una grandemani-

festazionenonviolenta.Coloredirife-

rimento il giallo, perché considerato

colore del cambiamento e per la sua

neutralità politica. Aderenti e simpa-

tizzanti indossanounbraccialettinoo

unnastrinogiallocomesegnodi rico-

noscimento.

«Primomarzo 2010»:
un popolo in giallo

LA LISTA
DELLA
FELICITÀ

Beppe
Sebaste

Per Chiare Lettere
un’inchiesta
di Riccardo Staglianò

«La Madonna, Giuseppe
e Cristo cos’erano se
non immigrati poveri?»

PARLANDO

DI...

Scarabei
egizi

Il Museo archeologico nazionale di Parma espone i 429 scarabei sigillo egizi della

CollezioneMagnarini,dati incomodatoallagalleriastatale.Accantoallepiccolesculturec’è

un «totem» con navigazione digitale a touchscreen per curiosare in modo più o meno

approfondito intorno a queste piccole sculture che vannodal 2.100 a.C. al VI secolo a.C.

Il movimento
DaKakà al prete
dalla colf al cuoco
Ecco chi sorregge
l’Italia del 2010

ACCHIAPPA

FANTASMI

Il libro
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Il bastone deimiracoli

SalvatoreNiffoi

pagine 156

euro 18,00

Adelphi

STRIP
BOOK

P
arafrasando l’afferma-
zione dello scrittore
nuorese Salvatore Sat-
ta, nel suo indimentica-
bile Il giorno del giudi-
zio, anche la Sardegna,

come la Gallia, «divisa est in partes
tres». In quella terza parte che è la
Barbagia, tra la fine del XIX e i primi
decenni del XX secolo, si verificò un
fenomeno che non credo abbia
l’eguale in nessun’altra parte del
Continente italiano, e non solo.
Contemporaneamente nacquero
una grande poesia (Sebastiano Sat-
ta), una grande narrativa (Grazia
Deledda) e una grande scultura
(Francesco Ciusa) alle quali si è ag-
giunta la pittura.

Tutto ciò come premessa per se-
gnalare che è in questo contesto
che va collocata la narrativa del bar-
baricino oranese Salvatore Niffoi
(vedremo in seguito con quali esi-
ti), che tanto interesse e tanti rico-
noscimenti ha ottenuto in Italia e al-
l’estero. La narrativa in Barbagia fa
le veci della storia. Non stupisce,
pertanto, che Niffoi faccia ricorso a
quelle fonti particolari che sono le
paristorias, o racconti e leggende e
cronache della sua Barbagia e le in-

terpreti reinventandole. Che ce le
proponga in una lingua mista, nella
quale il sardo s’insinua con una certa
frequenza accanto all’italiano, mi
sembra che possa essere spiegato più
che come indulgenza verso una mo-
da, col fatto, incontrovertibile, che la
lingua prima, assiale, di Niffoi è il sar-
do, e non l’italiano, lingua seconda o
di competenza. Solo così è possibile
apprezzare appieno le qualità di affa-
bulatore che fanno di Niffoi un auten-
tico campione dei «favularios» barba-
ricini.

Contrariamente all’opinione che
vuole la Sardegna patria del matriar-
cato, Licurgo la smentisce. Niffoi di-
spone il materiale narrativo secondo
un ordine che corrisponde al proget-
to del vecchio, che non vuole morire
prima di aver completato il suo dise-
gno da sempre pensato. Quando Li-
curgo smette di parlare, la parola pas-

Libri

LA
BARBAGIA
IMMOBILE

DI NIFFOI
Lo scrittore attinge alla memoria

e alle leggende affrontando
rischi che è giusto correre

Foto di Marco Marcotulli

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

LANOSTRADOMENICA

«Tumbarinos» per le vie di Gavoi in Barbagia

In Barbagia la narrativa falevecidella

storia.Ricorrendoafonticomele leggen-

de, i raccontie lecronachedellasuaterra

nel «Bastone deimiracoli» Salvatore Nif-

foi elabora seimonologhi come storie di

un villaggio-mondo.

IGNAZIO DELOGU
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Imperialismi

DarfurNELLE
CIVILTÀ

Parigi

Sincronicità

New York

Narrare il genocidio
sa all’Autore. Si tratta di un salto acro-
batico a grande rischio. Ciascuna di
quelle buste è un racconto. Su di essi
grava l’oralità che favorisce a volte
un eccesso di verbosità. I sei monolo-
ghi sono storie. Passate e presenti e,
insieme, lascito per il futuro. Storie
di un villaggio-mondo, come sono i
villaggi in Sardegna. Licurgo è un
contadino, di non troppe sostanze, di
pochi studi, di buone letture e di for-
tissima memoria. Condizione non
nuova in Barbagia e nell’Isola.

LA TRADIZIONE INTERROTTA

Niffoi conosce bene questo aspetto
della cultura particolarmente radica-
ta nella Barbagia pastorale. Ogni bu-
sta un racconto. Il racconto esce dal
chiuso. O meglio, l’interno entra in
rapporto dinamico con l’esterno. Ri-
compare il paesaggio. Una sorta di ca-
valcata a briglie sciolte. Un clamore
che non induce all’ascolto. Si finisce
per accreditare un’immagine della so-
cietà barbaricina, immobile, quasi
esclusa dalla storia. Quell’immagine
oltre la contemporaneità esclude an-
che Niffoi da una radicata tradizione
di «supplenza della storia» da parte
della narrativa. Con Niffoi quella tra-
dizione si interrompe.

Ne consegue una «inclinazione ar-
cheologica» che lo porta a scoprire
«reperti» o «relitti» lontani dalla con-
temporaneità, anche quando sono
presenti nella tradizione orale. Si trat-
ta, in definitiva, di una sorta di riscrit-
tura di una preistoria che assume le
apparenze della contemporaneità,
ma che di quest’ultima non esprime
la problematica. È il rischio che corre
ogni scrittore che si proponga di attin-
gere alla memoria, alle fonti prima-
rie dell’affabulazione, creando mon-
di conclusi in se stessi e perciò non
fruibili. Ma è un rischio da correre se
si vuole che la realtà appaia non co-
m’è, ma come non deve essere.●

Nei bassifondi l’inizio

Il colonialismo e l’imperialismo con-

temporanei dal punto di vista del diritto.

Ovverosia come il regimedi legalità, cele-

bratocomequintessenzadellaciviltà,ven-

ga sistematicamente utilizzato per legitti-

mare ladominazionedelpotentenei con-

fronti del più debole.

Nel nome del diritto

Le Nazioni Unitenel2004l’hannodefi-

nita la peggiore catastrofe umanitaria in

corso sulla Terra. Parliamo della crisi del

Darfur, la regione del Sudan occidentale

(annessa al Paese nel 1916) dove dal

2003èinattounaguerracruentafradue

movimentidi liberazioneesquadredimi-

lizianiarabifilogovernativicheperseguo-

nounasortadipuliziaetnicacontrolapo-

polazione africana. Una tragedia umani-

taria che ha già causato più di 300mila

vittime e 1 milione e 600 mila profughi,

prossimaalgenocidio,dicuiimediaitalia-

niparlanosempremenoesullaquales’in-

centrail romanzodiLorenzoAngeloni: In

Darfur. L’autore, diplomatico di carriera,

èstatoambasciatored’Italia inSudandal

2003al2007equindihavissutoinprima

persona,sulcampo, larealtàdescrittanel

libro. Che però è opera di finzione, con

protagonista un esperto di peacekee-

ping dell’Onu inviato a Khartoum. Men-

tre la situazione precipita e la comunità

internazionale appare incapace di porre

rimedioallatragedia, ilprotagonistacom-

pieunpercorsopersonaleche loporterà

verso un epilogo inaspettato. L’autore è

bravo nello strutturare una narrazione

polifonica capace evidenziare i diversi

punti di vista delle parti in causa, con le

loro luci e ombre. L’affermazione per cui

«ilMinisterodegliaffariesterinonpuòes-

sere in nessun caso considerato respon-

sabiledelleaffermazioni»dellibroèdove-

rosa. Ma l’opera ci sembra un bell’esem-

piodicomelanarrativapossaconiugarsi

a un forte impegno civile.

R. CARN.

Adrienne Monnier racconta lavitadella

libreria parigina La Maison des Amis des

Livres.Tra i clientiabituali si avvicendano i

più grandi scrittori e intellettuali del ‘900:

Benjamin, Hemingway, Joyce, Beckett, Ri-

lke,Prévert,Gide,Valéry...eognunodi loro

si presta a ungioco di raffinata seduzione

intellettuale con la padrona di casa.

La libreria degli scrittori

Partendo dal concetto di sincronicità,

Galliproponeun’analisidellarealtàpolitica

italianaeinternazionaleattraverso«coinci-

denzesignificative»fraglieventi.Numero-

si gli esempidi coincidenze -quelle che le-

ganoMatteotti,MussolinieMoro,o lastra-

gedipiazzaFontana,gliUfoeil casoCalvi.

Le coincidenze della storia

Manhattan nel XIX secolo: protagoni-

sti i vicoli dei bassifondi e i regni dello sva-

go, dei bazar, della malavita. Storia della

GrandeMeladal 1840al 1919e insiemeun

tentativodicostruireunamitologiadiNew

York (operazionesimileaquelladiScorse-

se inGangs of NewYork). Anche qui dalla

parte dei poveri e degli emarginati.

P
PARLANDO

DI...

Anche e/o
fa thriller

Althrillernonsisfugge.Tantopiùaquellonord-europeo.«Amsterdam,lareteuccide»

diCharlesdenTexe«Safaridi sangue»diDeonMeyersono iduetitolidiunanuovacollana

concuianchee/osibuttanelfilonechestaricoprendod’oroeditori finoall’altroieri indisgra-

zia. Lo fanno, dicono, amodo loro: sfondo sociale, lingua lavorata, spessore narrativo...

Il saccheggio. Regime

di legalità e trasformazioni

globali

UgoMattei, LauraNader

pagine 259

euro 22,00

BrunoMondadori

In Darfur

LorenzoAngeloni

pagine 220

euro 16,00

Campanotto editore

Ruede l’Odéon. La libreria

che ha fatto il Novecento

AdrienneMonnier

Traduzionedi E. Paul

pagine 219

euro 12,00

Edizioni :duepunti

Le coincidenze significative

Da Lovecraft a Jung,

daMussolini aMoro,

la sincronicità e la politica

GiorgioGalli

pagine 196, euro 18,00

Lindau

C’era una volta NewYork

Storia e leggenda

dei bassifondi

Luc Sante

Traduzionedi A.Mioni

pagine 381, euro 19,00

Alet Edizioni
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Chieftains & Cooder

Broken Bells

BrokenBells

Columbia Records

****

Dunkelbunt

L’Irlanda va in Texas
Mark Feldman

GL ALTRI
DISCHI

Hyperglobal party: Capo Verde, Beirut,

klezmer, reggae,Danubio,Africa, Spagna,

techno, jazz, fisarmoniche, tablas, violini,

bouzouki software a gogo ecc ecc. Un

sandwich con dentro tutti i sapori di que-

stoedell’altromondo. Buono, sì,ma trop-

po «universal cuisine»: quasi non ti entra

in bocca...G.M.

Troppi sapori in cucina

I venti e iviolini irlandesideiChieftainsab-

braccianoil languoreelearidesolitudinidel

MessicosettentrionaleedelTexas:RyCoo-

der e il gruppo folk, con relativi ospiti, inne-

stano un’idea di ribellione sull’epopea dei

poveracci irlandesicheinquelle terresi tro-

varonoacombattereametà800controgli

Usa. Fascino, bizzarria, sorprende.STE. MI.

C
’è un nuovo prezze-
molino nel mondo
del pop di invenzio-
ne. Si fa chiamare
Danger Mouse, vero
nome Brian Burton,

afroamericano, attorno ai trent'an-
ni, musicista dalle mani d'oro in
continua spola tra gli Stati Uniti e
l'Inghilterra. Ha prodotto assieme
all'ex Blur Damon Albarn la fortu-
natissima cartoon band dei Goril-
laz ma anche i The Good the Bad
and the Queen con tanto di un ex
Clash, ha «osato» realizzare una
versione «grigia» del White album
dei Beatles (il cosiddetto Grey al-
bum) assieme al super rapper Jay Z
scatenando varie cause legali, ha
fondato gli Gnars Barkley (quelli
del tormentone Crazy), ha prodot-
to fior fior di musicisti. Due nomi
su tutti? Il Beck di Modern guilt e i
giovani bluesman Black Keys.

E adesso? È la volta di una nuo-
va band, eterogenea come al soli-
to, assieme al cantante e chitarri-
sta degli americani Shins, tale Ja-
mes Mercer. Il risultato è ancora
sorprendente, pur nell'ambito del
pop. Il disco comincia con una irre-
sistibile tastierina che pare giocat-
tolo e poi muta in una ballata un
po' malinconica. Ma gli umori cam-
biano di continuo, condotti dal «to-
po pericoloso» (Danger Mouse)
che giostra i suoi balocchi musicali
come fosse un regista cinematogra-
fico. «Voglio essere un autore e ave-
re nella musica un ruolo da regista

– ha detto prendendo ad esempio il
suo idolo Woody Allen - Devo avere
sotto completo controllo il progetto
e così facendo posso lavorare in qual-
siasi ambito musicale». Credibile
detto da uno che già ha collaborato
felicemente nientemeno che con Da-
vid Lynch nella realizzazione del cu-
po e misterico album Dark night of
the soul asseieme agli Sparklehorse
del compianto Mark Linkous

POP DA CAMERA

Qui il nostro super produttore (la ri-
vista Rolling Stone lo ha definito un
ibrido tra Kanye West e Brian Eno)
mescola l'electro-pop con il folk, la
musica da camera con il pop sinteti-
co, il rock e la colonna sonora fino
ad arrivare alla psichedelia di matri-
ce morriconiana (ascoltare lo splen-
dido pop da camera di Mongrel he-
art) ma con esiti totalmente accessi-
bili.

Ma non tutto il merito è suo, buo-
na parte la fa l'altra metà del proget-
to, ovvero James Mercer (il suo ulti-
mo disco con gli Shins Wincing the
night away risale ormai al 2007),
con la sua voce melodica e malinco-
nica da dream-pop, i suoi testi eterei
e criptici, la sua chitarra che in que-
sto contesto si affrancano dalla gab-
bia autoreferenziale del pop-rock in-
dipendente. Lontano quanto basta
dalle frivolezze dance degli ottimi
Gnars Barkley, ma con tante delle
piccole invenzioni sonore che da
sempre caratterizzano il genio pop
di danger Mouse, questi Broken Bel-
ls hanno la melodia nel sangue e la
fantasia giusta per far diventare una
canzone pop qualcosa di veramente
speciale. Visionari a tratti, ma anche
bizzarri e ironici, sognanti e concre-
ti, i due al loro esordio hanno unito
mondi diversi in una bella alchimia.
Speriamo allora in un secondo capi-
tolo.●

Musica

Mark Feldman è un violinista gigante-

sco, oltre che lamagnificaesemplificazio-

nedicomeevolverànelxxisecololostere-

otipodel«musicistaa360gradi».Quihaa

fiancounastrepitosaSylvieCourvoisieral

pianoforte. Arte del comporre e dell’im-

provvisare, una ragnatela di riferimenti,

superbamusica d’oggi o di domani.G.M.

È oggi o domani?

QUESTO
TOPO

DEL POP
È GENIALE

Si chiama Danger Mouse ed è tra i soci
dei Gnars Barkley: con il leader degli

Shins firma il suo psyco-affresco

silvia.boschero@gmail.com

LANOSTRADOMENICA

Mark Feldman – Sylvie

Courvoisier

Oblivia

Tzadik / distr. Evolution

****

Dunkelbunt

Raindrops and Elephants

Piranha /distr. Evolution

**

The Chieftains featuring Ry

Cooder

SanPatricio

BlackrockRecords

***

SILVIA BOSCHERO
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La top ten “Peace&Love»Wycliffe Gordon AMORE UNIVERSALE
All You Need is Love

dì la tua a rbrunelli@unita.it

Se volessimo cercare una sintesi
delle tante cose che è (e dei tanti
spunti che offre) l’interessantissi-
mo e poderoso Dear Mister Fan-
tasy. Foto-racconto di un’epoca mu-
sicale in cui tutto era possibile.
1969-1982 di Carlo Massarini (edi-
zioni Rizzoli, 352 pagine, 49 eu-
ro), potremmo soffermarci sulle
due pagine dedicate a Rino Gaeta-
no. Ritratto negli studi romani del-
la Rca, con un’espressione insieme
ironica e perplessa, tra macchine
per gli effetti sonori e grovigli di fi-
li, in quel momento ha già dimo-
strato che sono solo canzonette
qualche anno prima che Bennato
lo proclamasse in maniera definiti-
va e inappellabile. A vederlo torna-
no in mente le parole con cui Scia-
scia, parafrasando Goethe, com-
mentava alcuni primi piani di Paso-
lini: «un uomo che muore tragica-
mente è, in ogni punto della sua vi-

ta, un uomo che morirà tragica-
mente». Perché le centinaia di fo-
tografie che testimoniano e corre-
dano l’opera di divulgazione mu-
sicale di Massarini racchiudono,
come l’Aleph di Borges, piani tem-
porali diversi: il presente in cui so-
no state scattate, un futuro che si
è fatto passato. E descrivono e sve-
lano ciò che mostrano con la stes-
sa precisione delle didascalie che
le accompagnano: «Rino era tut-
to meno che una star. Era uno
che, forse, ci giocava, ci clowneg-
giava, con la fama».

MUSICHE NUOVE

Non meno efficace è la sintesi con
cui Massarini spiega, invitando il
lettore in questo luogo della me-
moria, l’eccezionalità di un perio-
do che offriva agli amanti della
musica novità continue, di una
qualità media impensabile ai no-
stri giorni: certi artisti avevano
«l’abilità di pescare, giù nel pro-
fondo della loro vita, qualcosa
che diventasse di tutti, e che par-
lasse per tutti quando c’era biso-
gno di farlo».

Una musica in grado dunque di
interpretare lo spirito del tempo:
niente a che vedere con il main-
stream commerciale e con le ba-
nalità sanremesi, ma la vera musi-
ca che gira intorno, quella che
Massarini, da giornalista (per le
riviste Popster e Rolling Stone), dj
radiofonico (in programmi stori-
ci e memorabili della Rai come
Per voi giovani e Popoff) e presen-
tatore televisivo (Mr Fantasy, di
nuovo in onda su Raisat Extra),
ha sempre proposto al pubblico
italiano, contribuendo non poco
a formarne il gusto e a sprovincia-
lizzarlo.●

Tutto quello che volete

sapere sui Broken Bells: il sito

Vedete il nuovo video

di Erykah Badu sul suo sito

Booker Little

ErykahBadu

NewAmerykahPart Two:

ReturnOf TheAnkh

Motown/Universal

****

Wycliffe Gordon, virtuoso del trombone
di scuola Lincoln Center, è qui a capodi un
quintetto comprendente il vigoroso trom-
bettista Terell Stafford che divide con lui la
responsabilitàdegli assolo. Èhardbop«ag-
giornato»,pienodiestroversacomunicativi-
tà,completaintesaframusicistichenonfan-
nomancare inedite soluzioni formali.A.G.

Hard bop con emozione

The Beatles

http://www.brokenbells.com/ www.erykahbadu.com

L
a mistica bellezza texa-
na è ancora voce regina
dell'R&B. E, come da
programma, prosegue
la sua missione di risco-
perta della propria con-

sapevolezza sociale, politica, umana.
Il secondo capitolo della saga New
Amerykah (già, proprio con la k e la y,
a voler prendere le distanze ma an-
che a esprimere un desiderio di «ri-
fondazione» del proprio paese) è vo-
tato alla parte emozionale, spiritua-
le, e ad un florilegio sorprendente di
funk, suoni acidi e soul anni Sessan-
ta. Tema centrale è l'amore in tutte le
sue paturnie, compreso quello per la
nuova bimba venuta alla luce a feb-

braio, finite le riprese del film indi-
pendente Bobby zero, dove la Badu è
protagonista assieme a Mos Def. Indi-
pendente come la produzione di que-
sto album, concepito nell'apparta-
mentino di Brooklyn dove si è trasferi-
ta in cerca di nuova ispirazione. Tut-
tavia Erykah è ancora fissata con il mi-
sticismo e i simboli egizi (a partire
dal titolo, dove si cita l'Ankh, ovvero
la chiave egizia, simbolo sacro che
simboleggia la vita), la voce è sempre
la sua, miagolante e sensuale, il tocco
è ancora quello jazzato e di classe.

DIVAGAZIONI JAZZ

Caratteristica di ogni brano è la pre-
senza di un partner preso con cura
nell'intellighenzia del mondo hip
hop e R&B: ecco allora la psichedelia
di Out my mind, just in time (dieci mi-
nuti di immaginifiche divagazioni
jazz con la Badu, novella Billie Holi-
day) assieme a Lil Wayne e Bilalil, il
funk irresistibile di Window seat con
?uestlove, batterista dei Roots (que-
sto è il brano incriminato del video,
dove la nostra fa uno spogliarello in-
tegrale per le vie di Dallas e poi viene
uccisa nello stesso punto dell'assassi-
nio Kennedy), le ballad morbide ma
sorprendenti come Umm hmm, assie-
me al geniale produttore e rapper Ma-
dlib. Un mix virtuoso di campiona-
menti e tanta musica suonata (a diffe-
renza del capitolo precedente), il di-
sco conferma la Badu come un'artista
ispirata e longeva.●

In un solo cd sono raccolti tutti i brani
(veri e propri gioielli) registrati da Booker
Little in quartetto nel 1958 e 1960. È una
significativa parte della storia del jazzmo-
derno, quando il giovane trombettista,
scomparso a 23 anni nel ‘61, stava dando
unasferzatadirapitaenergiaal linguaggio
jazz inmodogenialmente personale. A.G.

I gioielli del genio

La prima, la più bella

Campane rotte Signora «egizia» del soul

Carlo Massarini
´Mr FantasyÆ
quando tutto
era possibile

silvia.boschero@gmail.com

02 Across the Universe The Beatles

03 Imagine John Lennon

04 Pride: in the Name of Love U2

05 The Word The Beatles

06 Love Reign O’er Me The Who

07 Here Come the Sun The Beatles

08 Turn Turn Turn The Byrds

09 The Seeds of Love Tears for Fears

10 7 Seconds Youssou N’Dour & Neneh Cherry

VALERIO ROSA

L’America reinventata
a ritmo di funk & co
Erykah Badu torna ai livelli di ´BaduizmÆ:coscienza politica,
morbide ballad, ritmo irrestibile e tutta l’intellighenzia r’n’b

Booker Little

CompleteQuartet Recordings

Jazz Plot

*****

Wycliffe Gordon

ConeAnd T-Staff

Criss Cross

***

TIPI ITALIANI

SI.BO.
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Il secondo
film

Alza la testa Sonetàula Il resto della notte

C
lint Eastwood farà 80
anni il prossimo 31
maggio, e appare
inarrestabile. Nelle
sale è appena uscito
Invictus, il film su Nel-

son Mandela, ma per dicembre sarà
pronto Hereafter, un thriller para-
normale su tre personaggi separati
dai mari (America, Londra, Parigi)
ma uniti da una morte che li tocca
in modo inatteso. E nel 2011 Clint
realizzerà Hoover, con Leonardo Di-
Caprio nel ruolo del titolo. È un film
molto atteso: J. Edgar Hoover
(1895-1972, la «j» sta per John) è
uno dei personaggi più importanti
e controversi della storia degli Stati
Uniti. Fu il fondatore dell’Fbi negli
anni ‘30 e, molti anni dopo, fu acer-
rimo nemico dei Kennedy. È su-
per-citato - anche per la sua omoses-
sualità - nei romanzi di James El-
lroy, da American Tabloid in poi, ed
è curioso che il futuro film con DiCa-
prio sia scritto da Dustin Lance
Black, lo sceneggiatore di Milk. Che
è, di suo, un gay e un liberal, quindi
potrebbe dare di Hoover una lettu-
ra al tempo stesso perfida e solida-
le.

DELINQUENTI ´POPOLARIÆ

Hoover è ovviamente un personag-
gio importante anche in Nemico
pubblico, lo splendido film di Micha-
el Mann che esce ora in 3 edizioni
home-video, due delle quali (il dvd
a doppio disco e il Blu-ray) vera-

mente appetitose. In Nemico pubblico
Hoover è interpretato da Billy Cru-
dup: dovunque si trovi oggi, l’ex capo
dell’Fbi sarà contento perché Hol-
lywood gli dà volti assai più belli del
suo, che era una via di mezzo (absit
iniuria...) fra un bulldog e un carlino.
Scherzi a parte, è interessante che il
cinema americano senta il bisogno di
«rileggere» gli anni ‘30 e in particola-
re le cosiddette gangster wars, le guer-
re dichiarate ai cosiddetti nemici pub-
blici: da Pretty Boy Floyd a Bonnie &
Clyde, dal clan dei Barker a John Dil-
linger che era il vero «numero 1», tan-
to amato da i derelitti della Depressio-
ne da essere oggi interpretato, a sua
volta, da Johnny Depp. Vedremo co-
me sarà il film di Clint, sappiamo be-
nissimo com’è quello di Mann: è una
riflessione sulla violenza di Stato e
sul suo significato politico. Le gang-
ster wars sono la condanna a morte
preventiva di criminali isolati, spesso

di estrazione proletaria, nello stesso
momento in cui le città americane so-
no dominate dalle mafie che invece
Washington si guarda bene dal di-
sturbare. Anche per questo Dillinger
& soci divennero, nell’Immaginario
popolare, dei Robin Hood: rispetto a
gente come l’italiano Al Capone e
l’ebreo Meyer Lansky, in fondo lo era-
no.

Michael Mann è uno dei pochi regi-
sti viventi che, con i suoi film, fa com-
piere al linguaggio cinematografico
significativi passi in avanti. Ma non
lo fa fuggendo nel Fantastico, come
Tim Burton, George Lucas o James
Cameron, bensì analizzando l’Ameri-
ca, del passato (in questo film e nel
meraviglioso western L’ultimo dei
Mohicani) e del presente (Collateral,
Miami Vice). Le edizioni home-video
dei suoi film sono tecnologicamente
impeccabili. Extra (soprattutto nel
Blu-ray) ricchissimi. Imperdibile.●

A partiredallafrescauscitaindvddiAlza

la testadiAngelini, dopo l’efficaceesordio

con L’aria salata, ecco una carrellata di

opere seconde di giovani autori italiani.

QuiAngeliniconvinceeriesce,conCastel-

letto nei panni di un operaio con il sogno

del pugilato a cui si dedica il figlio.

Il sogno dell’opeaio

HomeVideo

Il giovane regista sardoMereuciaveva

molto convinto con l’esordio Ballo a tre

passi, d’ambientazione sarda e tematiche

etnologiche. Qui fa un film di formazione

che ci piace nuovamente segnalare. Una

storianellaSardegnadaldopoguerraaog-

gi di una famiglia povera.

Formazione sarda

Un altro piùchepromettenteautore ita-

liano:dopo lostraordinarioSaimircentra

l’operasecondaconunfilmchesenzapa-

urascardina i luoghi comuni legati all’im-

migrazione, raccontandounastoriadiffi-

ciledisopravvivenzaeintegrazione,aTo-

rino e dintorni, con toni partecipi.

Immigrati al nord

UN
GANGSTER

CONTRO
LO STATO

´Nemico pubblicoÆdi Michael Mann:
uno splendido affresco sulla violenza

pubblica nell’America di Hoover

Nemico pubblico

Regia diMichaelMann

Con Johnny Depp, Chri-

stian Bale, Marion Cotillard

Usa, 2009

Distribuzione: Universal

****

Dario Zonta

spettacoli@unita.it

FLAVIO DELLA ROCCA

Arriva Avatar
in dvd e blu-ray
Ma per ora
è bidimensionale

LANOSTRADOMENICA

Visioni digitali

Ennesimo segno della convergen-
za tra i mass-media e la fruizione
di materiali audiovideo. Mentre
Avatar resiste saldamente in sala,
arriva il lancio italiano in Dvd e
Blu-ray a partire dal prossimo 5
maggio. La notizia cattiva è che -
pare per scelta dello stesso Came-
ron - per ora ci si dovrà accontenta-
re della versione normale, «piat-
ta», in 2D: in attesa di un’edizione
speciale quando sarà più avanzato
il passaggio allo stereoscopico an-
che in chiave domestica. Nel frat-
tempo, però, il programma ecolo-
gista lanciato dal film va avanti
con la collaborazione tra 20th Cen-
tury Fox e l’organizzazione no pro-
fit Earth Day Network, che hanno
sviluppato un programma di affi-
liazione al quale si accede con un
codice presente nei prodotti acqui-
stati in videoteca. Gli iscritti, oltre
ad entrare in un club esclusivo e
condividere singolari contenuti
abbinati ad Avatar, potranno par-
tecipare in prima persona al pro-
getto per piantare un milione di
nuovi alberi in 15 Paesi diversi.
C’è poi, nel sito http://pandora-
ma.avatarmovie.com/intl/it/,
un’applicazione interattiva con la
webcam del computer che consen-
te di inviare cartoline virtuali in
cui l’utente è ritratto all’interno di
Pandora, usando la posta elettroni-
ca o i principali social network.●

Sonetàula

Regia di SalvatoreMereu

Con Francesco Falchetto, Ma-

nuelaMartelli,AntonioCrisponi,

Italia 2007

LuckyRed

***

Il resto della notte

Regia di FrancescoMunzi

Con Sandra Ceccarelli, Au-

rélienRecoing, StefannoCas-

setti

Italia, 2008

01Distribution

***

ALBERTO CRESPI

Alza la testa

Regia adi AlessandroAngelini

Con Sergio Castelletto, Anita

Kravos, GiorgioCol angeli

Italia 2009

01Distribution

***
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PREZZI PIÙ BASSI SUI PRODOTTI 
NECESSARI, TUTTI I GIOR    NI.        

PREZZI BASSI QUOTIDIANI.



SAVIANO: «PERUN PUGNODI LIBRI»

Ultimo appuntamento della stagio-
ne con Per un pugno di libri, il pro-
gramma condotto da Neri Marcorè
e Piero Dorfles in onda oggi alle 18
su Raitre con un'intervista a Rober-
to Saviano. «Per un pugno di libri è
la mia trasmissione preferita - confi-
da lo scrittore -, un mito per chi scri-
ve i libri e per chi li legge. Una delle
cose più belle che mi sono capitate
è stato finire nelle mani di tanti stu-
denti bravi e meno bravi. In realtà
una delle cose più pericolose da fa-
re oggi è ragionare, osservare. È
davvero pericolosissimo». Nella fi-
nalissima odierna il liceo scientifi-
co Paolo Lioy di Vicenza e il liceo
classico Arimondi di Savigliano si
sfideranno proprio su Gomorra.

HARRYPOTTER LASCIATO NEL PUB

Stava per diventare di pubblico
domninio il copione del film «Har-
ry Potter e i doni della morte . era
stato abbandonato in un pub di Kin-
gs Langley, vicino Londra, dove in
questi giorni si sta girando il film. Il
locale sarebbe frequentato assidua-
mente dal protagonista della saga,
il 20enne Daniel Radcliffe, e da
gran parte del cast. Il Sun ha ricevu-
to la copia della sceneggiatura e
l’ha restituita alla Warner Bros che
ha ringraziato il tabloid. Secondo il
Sun, la trama è in parte diversa dal-
l’omonimo libro di J.K. Rowling.

L’IPOCRITA

MASCHILISMO

ITALIANO

Oggi

L
a Padania? Storicamente e
istituzionalmente è un falso
ma che conta questa smenti-

ta se la tv adotta l’immagine di una
cosa non esistente come bene di

consumo? L’altra sera, Bonolis ha at-
trezzato «Ciao Darwin» sull’antagoni-
smo tra Mezzogiorno e Padania. Spa-
riti Nord e Sud, ecco la tv rifondare la
polarità settentrionale sullo schema
inventato dalla Lega. Con pazzesco ri-
pescaggio di luoghi comuni rugosi
già alla fine degli anni Cinquanta. La
«Regressione» - questo il sottotitolo
della serata tv - si è infranta contro
una marmellata di chiappe semoven-
ti vera morale dell’altalena geo-politi-

ca messa in scena: le natiche sono
sempre in coppia. Allo stesso tem-
po, su Raidue, il deprimente Parago-
ne ha sguazzato a suo modo nel me-
nu governativo in cui la «Lega» è il
piatto del giorno. La sinistra, stori-
co responsabile del comfort delle
più efficienti regioni d’Italia, esiste
solo come supporto politico delle
Coop, mentre quel buon governo
viene accreditato ai vessilli della Pa-
dania. Ma io mi Lecco la Lega.❖

U
n corpo di ragazza assassina-
ta nelle acque del lago. Così
cominciava Twin Peaks, la

bella serie tv di David Lynch. Così co-
mincia la maggior parte dei telefilm
e film gialli. E così purtroppo comin-
ciano i servizi dei tg di queste ore.
Perché di corpi di donne seviziate e
gettate via sono piene ogni giorno le
cronache, che ci svelano particolari
orrendi della vita e della morte di
quelle vittime senza nome. Corpi
che solo dopo l’assassinio (e magari
dopo 17 anni di silenzio complice)

sembrano ridiventare persone, al-
meno per chi indaga sulle loro sto-
rie. Storie estreme, che rivelano pe-
rò la profonda natura antifemmini-
sta di tutta la società e l’ipocrita ma-
schilismo che costringe le donne,
anche quelle che lavorano meglio
degli uomini e guadagnano quasi
come gli uomini, a soffrire fisica-
mente per le imposizioni di un Co-
ta qualsiasi. Oppure a subire politi-
camente le censure di uno Scodin-
zolini qualsiasi. A proposito: giù le
mani da Maria Luisa Busi.❖

NORD nuvoloso con piogge

sparse.

CENTRO instabile su tutte le re-

gioni.

SUD nuvoloso su Campania e

Calabria, variabile sulle altre regioni.

NORD moltonuvolosoconpiog-

ge sparse.

CENTRO nuvoloso sulla Tosca-

na, variabile sulle restanti regioni.

SUD poco nuvoloso.

NORD variabilesututte leregio-

ni, aumento della nuvolosità dal po-

meriggio ad iniziare dalla Liguria.

CENTRO nuvoloso sulle adriati-

che, poco nuvoloso altrove.

SUD poco nuvoloso.

Ligabue in videoconcerto in 100 sale

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

Il 15 aprile oltre 100 sale proietteranno via satellite il concerto di Liga-

bue del 2008 all’Olimpico con una definizione delle immagini a quanto an-

nunciato inedita. LaproiezionesaràdiNexoLegendeNexoLive,aziendache

vuole distribuire così film storici (da giugno), eventi live di rock, jazz, tv e

sportivi inclusi, se possibile, i Mondiali di calcio. Biglietti tra i 5 e i 10 euro.

Maria Novella Oppo

Vessilli leghisti

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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La tvdioggi

06.00 Il garage. 
Cortometraggio. 

06.20 UnoMattina
WeekEnd. 
Rubrica. 
Conduce 
Sonia Grey, 
Fabrizio Gatta, 
Vira Carbone

09.30 Magica Italia. 
Rubrica. Conduce
Nicola Prudente e
Federico Quaranta

10.00 Mondovisione -
San Pietro. 
Religione.

12.30 Linea Verde. 
Rubrica. 
Conduce 
Massimo Ossini ,
Eva Crosetta.

13.30 Telegiornale

14.00 Domenica In - 
L’Arena. 
Show. Conduce
Massimo Giletti

15.30 Domenica In - 
7 giorni. 
Show. Conduce
Pippo Baudo. 

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.35 Rai Tg Sport. News

20.40 I Soliti Ignoti.
Gioco. 
Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Racconti incantati.

Film fantastico

(USA, 2008). 

Con A. Sandler,  

K. Russell. 

Regia di 

A. Shankman

22.45 La pantera rosa 2.

Film commedia

(USA, 2009). 

Con S. Martin,  

J. Reno. 

Regia di 

H. Zwart

21.00 Indiana Jones e

l’ultima crociata.

Film avventura

(USA, 1989). 

Con H. Ford,  

S. Connery. 

Regia di 

S. Spielberg

23.15 Cuccioli sulla neve.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con J. Belushi,  

J. Bennett. 

Regia di R. Vince

21.00 Traffic. 

Film drammatico

(USA/DEU, 2000).

Con B. Del Toro,  

M. Douglas. 

Regia di 

S. Soderbergh

23.30 Donnie Darko. 

Film fantastico

(USA, 2001). 

Con J. Gyllenhaal,

D. Barrymore.

Regia di 

R. Kelly

19.05 Ben 10 - 
Forza aliena. 

19.30 The Batman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-
nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.00 Top Gear. Rubrica

20.00 Come è fatto. 

Rubrica

21.00 Incontri ai confini

del mondo. 

Documentario

23.00 Come è fatto. 

Rubrica

23.30 Come è fatto. 

Rubrica. “Imbotti-

ture per i portieri di

hockey/spilli/

scatoloni”

18.00 Rock Deejay. 

Musicale. 

18.55 Deejay TG

19.00 Deejay TiVuole.

Musicale. “Best of”

20.00 The Club. Rubrica

20.30 DJ Stories. Show

21.30 Almost True - 

L’altra storia del

Rock. Show

22.30 Deejay chiama 

Italia. Musicale.

19.00 MTV news. News

19.05 10 cose che odio 

di te. 

Film commedia

(USA, 1999). 

Con Heath Ledger,

Julia Stiles, Joseph

Gordon-Levitt.

Regia di Gil Junger 

21.00 MTV news. News

21.05 I soliti Idioti. Show

22.00 Il testimone. 

Reportage

TUTTI PAZZI 
PER AMORE 2

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:30 - MINISERIE

CON EMILIO SOLFRIZZI

L’ULTIMA LEGIONE

RAITRE - ORE: 21:30 - FILM

CON BEN KINGSLEY

IL 7 E L’8

CANALE 5 - ORE: 21:30 - FILM

CON FICARRA E PICONE

THE INSIDE MAN

ITALIA 1 - ORE: 21:30 - FILM

CON DENZEL WASHINGTON

SERA

21.30 Tutti pazzi per

amore 2. Miniserie.

Con Emilio Solfrizzi,

Antonia Liskova,

Irene Ferri

23.30 Speciale TG 1. 

Rubrica. 

00.30 TG 1 - Notte

00.55 Applausi. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

01.50 Sette note. 

Musica e musiche. 

Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

08.10 Culto Evangelico
di Pasqua. Evento

09.10 TG2 Mattina L.I.S.

09.15 Automobilismo -
Gran Premio di Ma-
lesia di Formula 1. 

12.30 Mezzogiorno in fa-
miglia. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Motori. 
Rubrica. 

13.45 Red e Toby 
nemiciamici 2. 
Film animazione
(USA, 2006)

14.50 Winx Club - 
Il segreto del
regno perduto.
Film animazione
(Italia / USA, 2007)

16.25 Toy Story - 
Il mondo 
dei giocattoli. 
Film animazione
(USA, 1996). 

17.45 Classici Disney.
Cartoni animati

18.00 Tg 2

18.05 Toy Story 2 -
Woody & Buzz alla
riscossa. 
Film animazione
(USA, 1999). 

19.30 Automobilismo -
Gran Premio di Ma-
lesia di Formula 1. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 N.C.I.S. Telefilm.
Con Mark Harmon

21.50 N.C.I.S. 
Los Angeles. 
Telefilm. 
Con Mark Harmon

22.30 F.B.I - Protezione
testimoni 2. 
Film commedia
(USA, 2004). 
Con Bruce Willis,
Matthew Perry,
Amanda Peet.
Regia di 
Howard Deutch 

07.40 E’ domenica papà.
Rubrica. 

08.10 Mystery after 
Mystery Rubrica

08.20 Saddle Club. 
Telefilm.

09.25 Mio figlio professore. 
Film commedia
(Italia, 1946). 
Con Aldo Fabrizi,.
Regia di R. Castellani

11.15 TGR Buongiorno
Europa. News. 

11.45 TGR Region
Europa. News. 

12.00 Tg 3

12.25 Telecamere. 
Attualità. 

12.55 Racconti di vita.
Talk show. 

13.25 Passepartout. 
Talk show. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 

15.00 Tg 3 Flash L.I.S.

15.05 Ciclismo: Giro delle
Fiandre. 

16.40 Alle falde del 
Kilimangiaro. 
Documentario. 

18.00 Per un pugno di
libri. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.30 Koda fratello orso.
Film animazione
(U.S.A., 2003). 

SERA

21.30 L’ultima legione.
Film avventura
(U.S.A., 2007). 
Con Ben Kingsley,
Colin Firth. 
Regia di D. Lefter

23.10 Tg 3

23.20 Tg Regione

23.25 GLOB, l’osceno del
villaggio. Rubrica

00.25 Tg 3

00.35 TeleCamere. 
Rubrica. Conduce
Anna La Rosa. 

07.10 Vita da strega. 
Telefilm. 

08.00 Tequila & Bonetti.
Telefilm. 

08.50 Nonno Felice. 
Situation Comedy. 

09.25 Artezip. Show. 

09.30 Nati due volte.
News

09.57 Anteprima 
Top Secret. 
Documentario. 

10.00 S. Messa. Religione

11.00 Pianeta mare. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.02 Melaverde. 
Rubrica. 

13.30 Pianeta mare. 
Rubrica. 

13.50 Anteprima 
Top Secret. 
Documentario.

13.55 Come eravamo. 
Show.  

14.17 Ieri e oggi in tv. 
Show. 

14.00 Le comiche di
Stanlio e Ollio. 
Telefilm

15.00 Il gigante. 
Film drammatico
(USA, 1956). 
Con Rock Hudson,
Elizabeth Taylor.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Colombo. Telefilm. 

SERA

21.10 Carnera: The
Walking Mountain.
Film biografico 
(Italia, 2007). 
Con Andrea Iaia, 
F. Murray Abraham.
Regia di R.Martinelli

23.35 Anteprima 
Top Secret. 
Documentario.

01.00 Nati due volte.
News

01.35 Una notte con
Stanlio e Ollio.
Telefilm.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.51 Le frontiere dello
spirito.
Show. Conduce
Monsignor Ravasi,
Maria Cecilia 
Sangiorgi

10.00 Finalmente arriva
Kalle. Telefilm. 

11.00 Verissimo di 
Pasqua. News

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Dietro le quinte.
Show

13.45 I ragazzi 
della via Pal. 
Film drammatico
(Italia, 2003). 
Con Gáspár Mesés,
Nancy Brilli, Mario
Adorf. Regia di
Maurizio Zaccaro.

16.31 Ciak Speciale.
Show

16.36 A proposito di
Henry. 
Film drammatico
(USA, 1991). 
Con Harrison Ford,
Annette Bening.
Regia di M. Nichols. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.40 Striscia la 
domenica. Show

SERA

21.30 Il 7 e l’8. 
Film commedia
(Italia, 2007). 
Con Salvo Ficarra,
Valentino Picone,
Arnoldo Foà. Regia
di Giambattista
Avellino, 
Salvo Ficarra, 
Valentino Picone. 

23.30 Mari del sud. 
Film commedia
(Italia, 2001). 
Con Diego Abatan-
tuono, Victoria Abril,
Giulia Steigerwalt. 

07.00 Phil dal futuro. 
Situation Comedy. 

10.05 Alice nel paese
delle meraviglie.
Film fantastico 
(GB, USA, 1999).
Con Tina Majorino,
Robbie Coltrane,
Whoopi Goldberg.
Regia di N. Willing. 

12.25 Studio aperto

13.00 I Simpson. Telefilm. 

13.30 Grand prix. 

14.00 Rat Race. 
Film commedia
(USA, 2001). 
Con John Cleese,
Whoopi Goldberg,
Cuba Gooding jr.
Regia di J.Zucker 

16.15 Mowgli - Il libro
della giungla. 
Film avventura
(USA, 1995). Con
Jason Scott Lee,
Lena Headey. Regia
di S. Sommers

18.20 La pantera rosa.
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto.
Telefilm

19.00 Mr. Bean

19.15 Mr. Crocodile 
Dundee II. 
Film commedia
(Australia, 1988).
Con Paul Hogan,
Linda Kozlowski.
Regia di J. Cornell 

SERA

21.30 The Inside Man.
Film thriller 
(USA, 2005). 
Con Denzel 
Washington, 
Clive Owen, 
Jodie Foster. 
Regia di Spike Lee 

24.00 Oxford Murders -
Teorema di 
un delitto. 
Film thriller 
(Spagna / Francia,
2008). Con Elijah
Wood, John Hurt,
Leonor Watling.

06.00 Tg La 7 

07.30 Sinbad e l’occhio
della tigre. 
Film avventura
(USA, 1977). 
Con Patrick Wayne,
Taryn Power. Regia
di Sam Wanamaker

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 La settimana. 
Rubrica. 

10.25 Movie Flash. 
Rubrica

10.30 La spada degli
Orléans. Film 
(Francia/Italia, 59).
Con Jean Marais,
Bourvil. Regia di
André Hunebelle 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 L’ ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.05 L’ ispettore 
Barnaby. Telefilm. 

16.00 Cuore d’ Africa. 
Telefilm

18.00 La Regina d’Africa.
Film (USA, 1951).
Con Humphrey 
Bogart, Katharine
Hepburn. Regia di
John Huston 

20.00 Tg La7

20.30 S.O.S Tata Show.  

SERA

21.35 Amadeus. 
Film biografico 
(USA, 1984). 
Con Tom Hulce, 
F. Murray Abraham. 
Regia di M. Forman 

00.30 Reality. Rubrica.
“Reportage 
di news e sport 
a cura della 
redazione del Tg”

01.25 Tg La 7 - 
Informazione.
News

01.45 Movie Flash. 
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La tvdidomani

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Misto di magia.
Cortometraggio. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. 
Conduce 
Maurizio Costanzo

14.30 DA DA DA. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Tv Movie. 

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti. 
Gioco

21.00 Angeli e demoni.

Film thriller 

(USA, 2009). 

Con T. Hanks,  

E. McGregor. 

Regia di 

R. Howard

23.25 Milk. 

Film drammatico

(USA, 2008). 

Con S. Penn,  

J. Franco. 

Regia di 

G. Van Sant

21.00 Indiana Jones e il

regno.... 

Film avventura

(USA, 2008). 

Con H. Ford,  

C. Blanchett. 

Regia di 

S. Spielberg

23.10 Piacere Dave. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con E. Murphy,  

E. Banks. 

Regia di B. Robbins

21.00 A proposito della

notte scorsa.... 

Film commedia

(USA, 1986). 

Con D. Moore,  

R. Lowe. 

Regia di E. Zwick

23.05 The Orphanage.

Film horror

(ESP/MEX, 2007).

Con B. Rueda,  

F. Cayo. 

Regia di 

J.A. Bayona

19.10 Ben 10 - Forza

aliena. 

19.35 The Batman. 

20.00 Teen Angels. 

Serie Tv

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto. 
Rubrica. “Para-
brezza/selle in-
glesi/burro/chitarre
elettriche”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Ingegneria
estrema - Asia. 
Documentario. 

22.00 Come è fatto. 
Rubrica. “Coltellini
svizzeri/trasforma-
tori elettrici/pro-
dotti in steatite”

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz.

“Il meglio di...”

21.15 Deejay today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 Teen Cribs. Show

19.30 Disaster Date.
Show

20.00 MTV News. News

20.05 Scrubs. Show

21.00 Jersey Shore. Tele-
film

22.00 Nitro Circus. Show

23.00 South Park. 
Telefilm

23.30 Speciale MTV 

DUE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - SHOW

CON LAURA PAUSINI

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

RITORNO ALLA NATURA

RETE 4 - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON UMBERTO PELLIZZARI

R.I.S. ROMA -
DELITTI IMPERFETTI
CANALE 5 - ORE:21:10 - TELEFILM

CON FABIO TROIANO

SERA

21.10 Capri. 
Miniserie. Con
Bianca Guaccero,
Gabriele Greco,
Lucia Bosè

23.00 Tg 1

23.05 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa.

00.40 TG 1 Notte

01.20 Sottovoce. 
Rubrica. 

01.50 Rewind - Visioni
Private Rubrica. 

06.00 Scanzonissima. 
Videoframmenti

06.20 Tg2 Medicina 33
Rubrica.

06.25 L’isola dei famosi.
Reality Show. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Sorgente di vita.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 Tg 2

18.50 L’isola dei famosi.
Reality Show. 

19.40 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Due. Show. 

“Laura Pausini 

e Tiziano Ferro 

insieme”

23.25 TG 2 News. 

23.40 La Storia siamo

noi. Rubrica. 

00.40 Secondo canale.

Rubrica

01.05 Protestantesimo.

Rubrica. 

01.35 Almanacco

01.55 Rainotte.

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. News. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.20 Speciale 
Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

09.25 Figu. Rubrica. 

09.35 Io Amleto. 
Film comico 
(Italia, 1952). Con
Erminio Macario,
Luigi Pavese. 
Regia di 
Giorgio Simonelli 

11.05 Ritratti Macario.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Shukran. 
Rubrica. 

12.45 Geo & Geo. Rubrica

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

15.15 Trebisonda. Ru-
brica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. Ru-
brica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 TG3

SERA

21.10 Chi l’ha visto?. 

Rubrica

Con Federica 

Sciarelli

23.05 Replay. 

Rubrica. 

Conduce 

Simona Rolandi, 

Alessandro 

Antinelli

24.00 Tg3 Notte 

00.10 Tg3 Regione

00.25 Fuori orario.

Cose mai viste.

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.25 Magnum P.I. 
Telefilm. 

08.52 Nouvelle France.
Film Tv 
drammatico 
(Canada / Francia /
GB, 2004). Con
David La Haye,
Noémie 
Godin-Vigneau, 
Gérard Depardieu.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Show. 

15.15 Sentieri. Soap opera

15.30 Il grande sentiero.
Film western 
(USA, 1964). 
Con Richard 
Widmark, 
Carroll Baker, 
Karl Malden. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Ritorno alla natura.
Rubrica. Con 
Umberto Pellizzari

23.25 Moll Flanders. 
Film drammatico
(USA, 1996). Con
Robin Wright Penn,
Morgan Freeman,
Stockard Channing.
Regia di P. Densham

01.35 Tg4 - Rassegna
stampa

01.46 Vivere meglio.
Show. Conduce 
Fabrizio Trecca

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Dietro le quinte.
Show

08.45 Il re dei ladri. 
Film avventura
(Lussemburgo, GB,
Germania, 2006).
Con Aaron Johnson,
Jasper Harris.
Regia di R. Claus  

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.12 Matrimonio per
papà 2. 
Film commedia
(USA, 2001). Con
Gregory Harrison,
Heidi Lenhart, Jake
Dinwiddie. Regia di
Mark Griffiths. 

16.00 L’uomo bicentenario.
Film fantastico
(USA, 1999). Con
Robin Williams,
Sam Neill. Regia di
Chris Columbus.  

18.50 Chi Vuol essere
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 

SERA

21.10 R.I.S. Roma delitti
imperfetti. Telefilm.
Con Fabio Troiano,
Euridice Axen,
Primo Reggiana

23.30 Under Suspicion.
Film thriller 
(USA, 2000). Con
Monica Bellucci,
Gene Hackman,
Morgan Freeman. 

01.30 Tg5 notte / Meteo 5

02.00 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 

08.40 Friends. 
Situation Comedy. 

09.40 Blues Brothers - 
Il mito continua.
Film musicale 
(USA, 1998). 
Con Dan Aykroyd,
John Goodman,
Joe Morton. Regia
di John Landis. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Mr Bean. Telefilm. 

14.10 Last Action Hero -
L’ultimo grande
eroe. 
Film fantastico
(USA, 1993). 
Con Arnold
Schwarzenegger,
Austin O’Brien,
Charles Dance.
Regia di J. McTiernan 

16.40 Il bambino d’oro.
Film commedia
(USA, 1986). Con
Eddie Murphy,
Charlotte Lewis,
Charles Dance.
Regia di M. Ritchie 

18.30 Studio aperto

19.00 Mr Bean. Telefilm. 

19.20 Mr. Crocodile 
Dundee III. 
Film commedia
(USA, 2000). Con
Paul Hogan, Linda
Kozlowski, Jere
Burns. Regia di
Simon Wincer 

SERA

21.10 M&M - Matricole e

Meteore. 

Show. Conduce 

Nicola Savino, 

Juliana Moreira, 

Dj Angelo

00.30 Poker1mania.

Show

01.30 Pugilato - 

Kickboxing 

superstar 2010. 

02.45 24. Telefilm. 

03.25 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.30 I miserabili. 
Film drammatico
(Francia, 1957). 
Con Jean Gabin,
Bernard Blier, Serge
Reggiani. Regia di
J.P. Le Chanois

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The district. 
Telefilm. 

14.05 Signori si nasce.
Film (Italia, 1960).
Con Totò, Peppino
De Filippo, Carlo
Croccolo. Regia di
Mario Mattoli 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica. 

18.00 Un povero ricco.
Film (Italia, 1983).
Con Renato 
Pozzetto. Regia di
P.F. Campanile

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 L’ infedele. 

Attualità. 

Conduce 

Gad Lerner

23.40 La lancia che 

trafisse Gesù. 

Documentario

00.40 Tg La7

01.00 Prossima Fermata.

Rubrica. 

Conduce 

Federico Guiglia

01.10 Movie Flash. 

Rubrica
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p Calciopoli e Vieri L’Inter non si fa distrarre e liquida la pratica senza sofferenze. Finisce 3-0

p Balotelli al rientroDoppietta del centrocampista brasiliano, inmezzo un gol di Supermario

La classe di una grande squadra di
calcio abbinata a potenza da rugbi-
sti. L’Inter a San Siro è una corazza-
ta, spettacolo e atletismo. Leonar-
do ha calcolato che i nerazzurri po-
trebbero disputare altre 12 gare,
Roma e Milan sperano che ne sba-
glino almeno una, in campionato,
per beffare Mourinho. Con il Bolo-
gna la prestazione è da 7 abbon-
dante, avvio tosto, finale anche. Co-
lomba è fermo a un punto in 5 gare
(preso alla Samp nel recupero, con
gol in fuorigioco), le 4 sconfitte di
fila assottigliano a 4 punti il margi-
ne sull’Atalanta, terzultima. La pre-
sidentessa Francesca Menarini ha
confermato il tecnico in anticipo,
anche su una salvezza meno certa.

Balotelli torna dopo cinque
esclusioni, segna e festeggia la per-
sonale Pasqua. A sinistra, cambia
fascia, la percorre tutta aiutando la
difesa: un conto è il tifo da bambi-
no per il Milan e le goliardie con la
maglia rossonera per “Striscia la
Notizia”, sul campo è ligio. Servi-
rebbe solo più trasporto quando se-
gna. Sorride, si contiene, va verso
la panchina per l’abbraccio a Mun-
tari e Toldo. L’Inter cerca il
“double”, campionato e Cham-
pions League, Mou vuole affianca-
re Herrera, nato un secolo fa e capa-
ce di azzeccarlo nel ’64-’65, e Fabio

Capello, a bersaglio nel ’93-’94 con il
Milan. Nel mese e mezzo che viene
si decide tutto, la Beneamata potreb-
be fare tris, collezionando pure la
Coppa Italia, le tifoserie rivali spera-
no nel crollo, mancano ulteriori se-
gnali di cedimento, dopo i 13 punti
recuperati dalla Roma. Il popolo me-
neghino ce l’ha con gli arbitri, anzi-
ché con gli eccessi di tensione provo-
cati dal tecnico portoghese: «Cartel-
lini a volontà per far vincere quelli
là». Cioè giallorossi o Milan. Il terzo
successo in 10 partite di campionato
allunga la striscia interna utile a 38
gare, Julio Cesar a San Siro non pren-
de gol da gennaio. Adailton scheg-
gia il palo su calcio da fermo e non
trova la quinta trasformazione sta-
gionale su punizione. Portanova sci-
vola, Milito ruba palla e sbaglia:
niente gol ma spettacolo ogni volta
che “El Principe” ha la palla fra i pie-
di. Anche Balotelli scatena i cavalli,
da fuori e su calcio piazzato, la retro-
guardia emiliana in affanno conti-
nuo, in tre chiudono Pandev, l’attac-
cante che rientra a centrocampo, e
realizza a gioco fermo per la spinta
di Supermario a Portanova.

Mingazzini, infortunato per un
contatto con Cordoba, esce per il ba-
by Casarini, Adailton illumina, la
curva interista provoca: «Autogrill:
menu del giorno, coniglio alla bolo-
gnese». Colomba va sotto al 29’, Por-
tanova sbaglia il rinvio, Motta cattu-
ra, avanza e trova l’angolino.

Il brasiliano sta a ridosso delle
punte, Balotelli va a destra mentre
appare lo striscione «Vieri, lurido in-
fame!» a sintetizzare il risentimento
per l’ex bomber che nell’Inter vinse
solo una Coppa Italia e adesso chie-
de venga revocato lo scudetto asse-
gnato a tavolino quando lui era pas-
sato al Milan. Buscè e Modesto co-
struiscono l’occasione senza sfruttar-
la l’occasione per il pari prima dell’in-
tervallo. Dentro Zalayeta, Balotelli
aumenta la caratura delle giocate, ri-
ceve da Milito e fa 2-0. Raggi sfiora
Stankovic, giallo per simulazione al
serbo, Viviano evita altri gol, non la
doppietta di Motta che triangola con
Stankovic. ❖

LO SPORT IN TV

sport@unita.it

Battuta d’arresto per il Paler-
mo nella rincorsa alla Champions
League. Nel derby siciliano è il
sempre più sorprendente Catania
di Sinisa Mihajlovic ad imporsi gra-
zie ad una doppietta dell’argenti-
no Maxi Lopez. Rosanero mai dav-
vero in partita, il Catania merita
ampiamente la vittoria e chiude il
discorso in appena mezz’ora. Il
vantaggio dopo soltanto un quar-
to d’ora con Maxi Lopez che ruba
palla a Goian, s’invola verso la por-
ta e batte Sirigu. Il raddoppio al
33’ con l’attaccante argentino, arri-
vato nel mercato di gennaio, che
batte a rete da pochi metri dopo
una splendida azione di Martinez.
«È un passo avanti verso la salvez-
za - ha commentato alla fine l'attac-
cante etneo Beppe Mascara - ma
non dobbiamo mollare». ❖

PALERMO 0

BOLOGNA 0

Serie A

ThiagoMotta eBalotelli
Il Bologna resistemezz’ora

Dopo sei esclusioni ieri Balotelli è tornato in campoda titolare. E lo ha fatto segnando

MILANO

Catania da record
DoppioMaxi Lopez
e salvezza al sicuro
Il Palermonon c’è

CATANIA: Andujar, Alvarez, Silvestre, Terlizzi

(44' st Spolli), Capuano, Izco, Biagianti, Ricchiuti

(27' st Sciacca), Martinez (35' pt Ledesma), Maxi

Lopez,Mascara

PALERMO:Sirigu,Cassani,Kjaer,Goian,Balzaret-

ti,Migliaccio,Liverani(17'stBertolo),Nocerino,Pa-

store(44'stBudan),Cavani,Miccoli(25'stHernan-

dez)

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel pt 14' e 33'Maxi Lopez

NOTE:angoli12-6perilPalermo.AmmonitiBalza-

retti, Silvestre, Liverani eMigliaccio

Spettatori: 18.300 circa

CATANIA 2

INTER 3

Sport

VANNI ZAGNOLI

INTER: Julio Cesar, Santon, Cordoba, Samuel,

Chivu,Stankovic,Cambiasso(42'stKrhin),Thia-

go Motta, Balotelli, Milito (42' st Muntari), Pan-

dev (24' st Sneijder)

BOLOGNA: Viviano, Raggi, Portanova, Britos,

Lanna, Buscè,Mingazzini (28' ptCasarini), Gua-

na, Modesto (1' st Zalayeta), Adailton, Di Vaio

(35' st Gimenez)

ARBITRO: Banti

RETI: nel pt 29' ThiagoMotta; nel st 6' Balotelli,

40' ThiagoMotta

NOTE: angoli: 4-2 per il Bologna. Ammoniti:

Stankovic e Lanna per gioco scorretto. Spetta-

tori: 57.169
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C’è, il Milan. Anche senza i migliori
titolari, i rossoneri espugnano il San-
t’Elia e tengono il passo scudetto.
Delle tre lassù, il Milan sembra la
meno favorita, ma il modo in cui su-
pera il Cagliari la dice lunga sulla
tempra che ormai veste la creatura
di Leonardo. Per una squadra che re-
spira della sua irrazionalità, anche il
ribaltone diventa reale, purché resti
un’utopia. In campo: con una retro-
guardia in crisi, orfana di Nesta e
con un Favalli prossimo alla pensio-
ne, non sorprende che Leo pensi che

la miglior difesa sia l’attacco. Il tecni-
co ricorre al trucco per coprire le im-
perfezioni. E il Milan a tre punte
(più Seedorf e Pirlo) va e al 6’ è già
sopra, con Borriello. A ogni affondo
del Cagliari arriva, puntuale, la re-
plica degli ospiti. A Ragatzu rispon-
de il bolide di Huntelaar e al nuovo
pari di Matri equivale, poco dopo,
l’autorete di Astori. Gara in cassafor-
te già prima di andare negli spoglia-
toi. Anche se, per paradosso, Leo si
espone di più quando si copre, così
nella ripresa l’iniziativa passa ai pa-
droni di casa che, se alla fine non rie-
scono ad evitare il sesto “ko” in otto
gare, è solo a causa dei continui mi-
racoli di Dida. Un segnale, per il Mi-
lan, dopo tre turni di astinenza.

SIMONEDI STEFANO

Edy Reja l’ex di turno. Edy Reja che
alla vigilia della sfida invia al Matti-

no una lettera strappalacrime indiriz-
zata a tutta Napoli. Edy Reja che al-
l’intervallo scherza nel sottopassag-
gio con Lavezzi, il talento da lui lan-
ciato. È l’allenatore friulano il prota-
gonista all’Olimpico visto che La-
zio-Napoli, noiosa che pare una parti-
ta di precampionato, termina con un
misero pareggio. Sarà stata la tensio-
ne a condizionare i giocatori, perché
di motivi per vincere ce n’erano: da
una parte la Lazio in cerca di una sal-

vezza che ad inizio stagione nessuno
avrebbe posto come obiettivo, dall’al-
tra il Napoli da Champions, un so-
gno dopo l’avvio da panico con Dona-
doni. «La Lazio resta al 90% in A se
vince contro il Napoli» aveva senten-
ziato Reja, e allora i biancocelesti ci
provano da subito: al 4’ è già Flocca-
ri-gol con un potente colpo di testa
su cross di Mauri. Invece di infierire
su un Napoli imbambolato la Lazio si
chiude; atteggiamento timoroso che
Hamsik, imbeccato in area da Qua-
gliarella, punisce con un morbido
pallonetto. Ristabilita la parità, nes-
suna delle squadre si danna l’anima
per vincere, fra la noia del pubblico
presente e il rimpianto per un risulta-
to che non accontenta nessuno.
SAVERIOVERINI

La Roma resta in scia vincendo a Ba-
ri, lo fa col minimo sforzo e in una
partita brutta e con rari momenti di
agonismo tra due squadre in mo-
menti opposti. I giallorossi determi-

natissimi nella conquista dei tre pun-
ti, il Bari per la gloria e per dare una
gioia al San Nicola, colmo di entusia-
smo, ma anche di 15mila romanisti
in massa al traino del sogno tricolo-
re.

Decide un gol di Vucinic, al 19’:
scambio stretto in verticale con To-
ni, Belmonte tiene tutti in gioco, il
furbo – odiatissimo dai tifosi baresi
per i suoi trascorsi a Lecce – monte-
negrino pianta di fronte a Gillet in
uscita la zampata da tre punti. Più
Roma all’inizio, con Toni molto pre-
sente fisicamente e Totti lento ma
ispirato. La prima volta del
To-To-Vu è vincente per Ranieri,
che nel secondo tempo vede le stre-
ghe con Rivas e Alvarez che stantuf-
fano sulle fasce e rifiniscono con in-

vidiabile continuità per gli attaccan-
ti centrali, Barreto e Castillo, assen-
teisti però per tutto il match. Roma
nulla davanti, Bari idem, i due por-
tieri non devono mai toccare terra,
solo ordinaria amministrazione.
Troppe assenze nel Bari, tantissima
sicurezza giallorossa. E tre punti
mai in discussione davvero. Ranieri
accarezza il 22esimo risultato utile
consecutivo e guarda al futuro: «Si è
aperto per noi un portone inimmagi-
nabile fino a qualche mese fa, ora
non possiamo che lottare su ogni
pallone. Abbiamo fatto una buona
partita, i tre davanti hanno dialoga-
to bene, la condizione è ottimale,
stiamo bene di fisico e di testa e tut-
to ci riesce bene. Oggi non era faci-
le, i miei hanno giocato con molta
attenzione per non dare al Bari il
contropiede». Sta meglio la Roma
dell’Inter, certo, sta molto meglio.
Ha solo qualche numero in meno e
soprattutto è un punto dietro. Non
ha altre macchie questa Roma, per-
fetta, concreta e sicura di sé. Panchi-
na d’oro a Ranieri, all’istante.
COSIMOCITO

IlMilan è ancora in corsa
Ce lo tiene un autogol

Il tridente non incanta
Col Bari ci pensaVucinic
LaRoma è sempre a -1

FIORENTINA 1

SIENA 0

LIVORNO 1

SAMPDORIA 2

Nel giornodiReja la Lazio
si illude, Hamsik la sveglia

Le altre partite

PARMA 1

MILAN 3

ROMA 1

ATALANTA 2

GENOA 1

P

CHIEVO 1NAPOLI 1

De Silvestri non basta
Bojinov spinge il Parma

PARMA:Mirante, Paci (24' st Zenoni), Dellafiore,

Lucarelli, Zaccardo, Valiani, Jimenez,Antonelli (9'

stLanzafame),Castellini (20'stCrespo),Biabiany,

Bojinov

FIORENTINA:Frey,Comotto(13'stVargas),Krol-

drup,Natali,Felipe,DeSilvestri,Zanetti (1' stDona-

del), Montolivo, Santana, Jovetic, Gilardino

ARBITRO:DeMarco

RETI: nel pt 22' De Silvestri; nel st 23' Bojinov

NOTE:ammoniti:Lucarelli,Comotto,Natali,Valia-

ni, Kroldrup, Dellafiore e Zanetti

CAGLIARI:Marchetti,Pisano,Canini,Astori,Ago-

stini,Biondini (38' stLarrivey),Conti, Lazzari (18' st

Dessena), Cossu,Matri, Ragatzu (27' st Jeda)

MILAN: Dida, Abate (42' st Oddo), Thiago Silva,

Favalli, Antonini, Ambrosini, Pirlo (28' st Gattuso),

Seedorf, Huntelaar (15' st Zambrotta), Borriello,

Ronaldinho

ARBITRO: Brighi

RETI:nelpt7'Borriello, 17'Ragatzu, 18'Huntelaar,

32'Matri, 37' Astori (autogol)

NOTE:angoli:7-0perilCagliari.Ammoniti:Astori,

Ambrosini, Pisano per gioco scorretto; Borriello

per proteste. Spettatori: 23mila

CAGLIARI 2

Il Siena ormai vede la B
l’Atalanta non si arrende

BARI 0

ATALANTA: Consigli, Capelli, Bianco, Manfredi-

ni, Peluso, FerreiraPinto,Padoin,Guarente (46' st

DeAscentis),Valdes(30'stRadovanovic),Tiriboc-

chi (22' st Doni), Amoruso

SIENA: Curci, Rosi (26' st Calaiò), Cribari, Pratali,

Del Grosso, Vergassola, Tziolis, Reginaldo, Ghez-

zal,Maccarone, Larrondo

ARBITRO:Damato

RETI:nelptal16'Valdes,nelstal25'FerreiraPinto

NOTE:ammoniti:Amoruso,Rosi,Guarente,Criba-

ri e Peluso. Spettatori: 12mila

Tavano, rete del pareggio
dopo le botte degli ultras

GENOA: Amelia, Sokratis, Moretti, Criscito, Me-

sto,Milanetto, Rossi, Fatic, Palacio (9' st Zapater),

Suazo (11' pt Boakye; 36' st Lazarevic), Palladino

LIVORNO:Rubinho, Rivas, Diniz, Pieri, Knezevic,

Raimondi,Moro (25' stBerllucci),Mozart, Prutsch

(5'stBergvold),Lucarelli (12'stDanilevicius),Tava-

no

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel st 5' Boyake, 42' Tavano

NOTE:angoli:6a4perilLivorno.Ammoniti:Ame-

lia, Bellucci, Criscito,Mozart e Boakye

Spettatori: 25.000

PARLANDO

DI...

Chelsea
in vetta

Il Chelsea di carlo Ancelotti batte per 2-1 il Manchester United e sale al primo posto

della Premier League. Di Joe Cole e Didier Drogba i gol dei blues, mentre lo United ha

accorciato le distanze con Federico Macheda. Il Chelsea ora guida il campionato con 74

punti, seguito daManchesterUnited con 72, Arsenal a 68 e Tottenham58 punti.

Cassano e Pazzini
«i gemelli» sono tornati

CHIEVO:Sorrentino,Frey,Morero,Yepes,Manto-

vani, Luciano, Rigoni (16'st Abbruscato), Pinzi

(40'stBogdani), Bentivoglio,DePaula (25'stAriat-

ti), Pellissier

SAMPDORIA: Storari, Zauri, Lucchini, Accardi,

Ziegler, Semioli (26' st Padalino), Palombo, Tisso-

ne,Guberti(40'stTestardi),Cassano(33'stFrance-

schini), Pazzini

ARBITRO:Gava

RETI:nelpt 1' Cassano,nel st 10' Pazzini, 30'Man-

tovani

NOTE: espulsi: al 22'stMorero. Spettatori: 10.087

LAZIO: Muslera, Dias, Biava, Radu, Lichtsteiner,

Brocchi Ledesma,Mauri, Kolarov, Floccari (34' st

Cruz), Rocchi (1' st Zarate)

NAPOLI: De Sanctis, Grava, Cannavaro, Campa-

gnaro,Maggio(8'stRinaudo),Pazienza,Gargano,

Zuniga, Hamsik, Quagliarella, Lavezzi

ARBITRO:Orsato

RETI: nel pt 4' Floccari, 38' Hamsik

NOTE: angoli: 3 a 2per la Lazio. Ammoniti: Biava

pergiocononregolamentare,Rinaudo,Lichtstei-

ner e Radu per gioco scorretto.

Spettatori: 27.000circa

LAZIO 1

BARI: Gillet, Belmonte, Masiello A., Bonucci, Ma-

sielloS.,Alvarez,Gazzi,DeVezze(43'stAllegretti),

Kamata (1' st Rivas), Barreto, Castillo (35' st Sestu)

ROMA: Julio Sergio, Cassetti, Juan, Burdisso, Rii-

se, Taddei, De Rossi, Pizarro, Vucinic (18' st Bapti-

sta), Totti (27' st Brighi), Toni

ARBITRO: Rizzoli

RETE: nel pt 19' Vucinic

NOTE:angoli:6-3perlaRoma.Ammoniti:DeVez-

ze,Castillo,Pizarropergiocofalloso,Rivaspergio-

co non regolamentare. Spettatori: 43mila
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2 punti e 20 gol incassati dal Ca-

gliari in 8 gare

3 pareggi (e 3 sconfitte) del Chie-

vo in 6 partite

5 punti del Livorno nel girone di

ritorno

11 gol in A di Valdes e Ferreira

Pinto (Atalanta)

350 minuti senza segnare

per il Siena

1 puntodelBarinegliultimi6con-

fronti con la Roma

9 argentini in campo in Cata-

nia-Palermo

22 turni senza sconfitte per la

Roma, uguagliato il record

dell’81

I numeriMarcatori

22 RETI: Di Natale (Udinese)

18 RETI: Milito (Inter)

15 RETI: Gilardino (Fiorentina)

14 RETI: Pazzini (Sampdoria)

13 RETI: Matri (Cagliari);Miccoli

(Palermo)

12 RETI: Pato (Milan); Barreto

(Bari)

11 RETI: Maccarone (Siena);Bor-

riello (Milan);Hamsik (Napoli)

10 RETI: Totti eVucinic (Roma);

Cavani (Palermo);Eto’o (Inter);Flocca-

ri (Genoa - Lazio)

9 RETI: Ronaldinho (Milan);

Adailton e Di Vaio (Bologna); Marti-

nez (Catania); Floro Flores (Udinese)

8 RETI: C. Lucarelli (Livorno);

Pellissier (Chievo); Tiribocchi (Atalan-

ta); Mascara (Catania); Quagliarella

(Napoli); Nenè (Cagliari); Balotelli (In-

ter);Bojinov (Parma)

7 RETI: Valdes (Atalanta); Del

Piero eTrezeguet (Juventus);Hunte-

laar (Milan)

Claudio Ranieri
«Egoisticamente sono
dispiaciuto per la pace tra
Balotelli e Mourinho
ma è un bene per il calcio»

La Classifica

MassimoMoratti
«Le intercettazioni? È una
vergogna, un ribaltamento
della realtà che offende.
Una vicenda vergognosa»

Luca Campedelli
«Se questo è il livello
degli arbitri che mi
aspetta da qui alla fine,
mandino un ragazzino»

L’Udinese risponde al successo del-
l’Atalanta e travolgendo quel che
resta della Juve nella sfida tutta a
tinte bianconere mantiene i berga-
maschi a quattro punti di distanza
nella corsa per evitare la retroces-
sione. Il guizzo del cileno Alexis
“nino maravilla” Sanchez nel pri-
mo tempo, il raddoppio di Pepe e il
tris calato dal capitano (sempre

più capocannoniere) Di Natale han-
no costretto la Vecchia Signora a in-
cassare la dodicesima sconfitta del
campionato, record negativo egua-
gliato nella ultracentenaria storia
del club bianconero. E dire che la
sconfitta del Palermo avrebbe dovu-
to regalare una grinta speciale a Del
Piero e compagni, che in caso di suc-
cesso avrebbero riacciuffato il quar-
to posto, ma in questa stagione la Ju-
ventus riesce sempre a fare peggio.
Zaccheroni, nello stadio che lo ave-
va consacrato tecnico di valore una
dozzina d’anni fa, ha dimostrato di
essere un tecnico con poche idee e
pure confuse, esattamente come la
squadra. Una Juve che fa fatica a co-
struire gioco è scesa in campo senza
la fantasia di Giovinco e Candreva,
tra i pochi giovani di valore in un
gruppo nel quale abbondano i sena-
tori e i calciatori arrivati al capoli-
nea. Un attaccante come Iaquinta,
grande ex della gara, è entrato quan-

do ormai i giochi erano fatti, mentre
Zac ha insistito su un Amauri impal-
pabile e un Del Piero lento e nervo-
so, che però non c’era ragione di so-
stituire quando la partita era ancora
recuperabile. L’emblema della Juve
di oggi è il pachidermico Cannava-
ro, che è rimasto di sale in occasione
di tutti e tre i gol, apparendo di una
lentezza esasperante nell’azione del
2-0, che ha deciso la gara: il capita-
no della nazionale andava più lento
di Sanchez che doveva controllare il
pallone, rendendo così vano il mira-
colo di Manninger sul cileno, per-
ché il lestissimo Pepe ha incassato
sulla ribattuta: in questo momento,
senza Buffon e soprattutto senza
Chiellini, i bianconeri sono senza di-
fesa e se la stagione si fosse conclusa
ieri sarebbero fuori anche dall’Euro-
pa League. L’effetto Zaccheroni, che
nelle prime settimane sembrava
aver rivitalizzato la squadra, si è
esaurito da tempo e la Juve di oggi
va addirittura peggio di quella di
Ferrara. I (pochi) tifosi bianconeri
presenti al Friuli hanno lasciato lo
stadio già ad un quarto d’ora dalla
conclusione gridando “vogliamo in
campo la Primavera”: non lo si ascol-
tava dai tempi della infausta gestio-
ne Montezemolo & Maifredi.
MASSIMODEMARZI

Prossimo turno
DOMENICA 11/04/2010 ORE 15.00

Bologna - Lazio .

Fiorentina - Inter SAB. 20,45

Juventus - Cagliari

Livorno - Udinese

Milan - Catania

Napoli - Parma SAB. 18,00

Palermo - Chievo

Roma - Atalanta

Sampdoria - Genoa 20,45

Siena - Bari

Una seconda
voce di poesia

Risultati 32ª giornata
P G V N P F S

1 Inter 66 32 19 9 4 61 28

2 Roma 65 32 19 8 5 57 35

3 Milan 63 32 18 9 5 52 31

4 Palermo 51 32 14 9 9 46 40

5 Sampdoria 51 32 14 9 9 40 38

6 Napoli 49 32 12 13 7 42 37

7 Juventus 48 32 14 6 12 48 47

8 Fiorentina 45 32 13 6 13 44 37

9 Genoa 45 32 12 9 11 52 52

10 Parma 43 32 11 10 11 32 39

11 Bari 43 32 11 10 11 38 38

12 Cagliari 4032 11 7 14 50 50

13 Catania 38 32 9 11 12 36 36

14 Chievo 38 32 10 8 14 28 31

15 Udinese 35 32 9 8 15 41 49

16 Bologna 35 32 9 8 15 34 47

17 Lazio 34 32 7 13 12 28 34

18 Atalanta 31 32 8 7 17 31 42

19 Siena 26 32 6 8 18 32 55

20 Livorno 26 32 6 8 18 22 48

Perché non immaginare il

commentodellapartitaaffidato

a una “seconda voce” diversa

daquelladiunexcalciatoreodi

unexallenatore?Spesso, traun

telecronista e la sua “spalla” le

opinioni sono simili, non diver-

gono di una virgola, sono il det-

to e il ridetto. Vedrei bene, ad

esempio, il punto di vista di un

poeta o di uno scrittore. Quel

fuorigiocoanalizzatodaSandro

Veronesi o Francesco Piccolo,

quel rigore “letto” da Maurizio

CucchioGianniD'Elia,quell'azio-

ne interpretata da Erri De Luca

o Giuseppe Culicchia. Così, per

ridare al pallone una dimensio-

ne letteraria, romanticaeuscire

dai soliti, usurati riti.
DARWINPASTORIN

Sanchez, Pepe,DiNatale:
l’Udinese cala il tris
Al Friuli è naufragio Juve

DIECI RIGHE

Atalanta 2 - 0 Siena

Bari 0 - 1 Roma

Cagliari 2 - 3 Milan

Chievo 1 - 2 Sampdoria

Genoa 1 - 1 Livorno

Inter 3 - 0 Bologna

Lazio 1 - 1 Napoli

Parma 1 - 1 Fiorentina

Catania 2 - 0 Palermo

Udinese 3 - 0 Juventus

JUVENTUS 0

Numeri

a cura di Vanni Zagnoli

UDINESE 3

Sport

UDINESE:Handanovic,Ferronetti (34'stBadu),

Zapata, Lukovic, Pasquale, Isla, Inler (3' st Sam-

marco), Asamoah, Pepe, Sanchez, Di Natale

JUVENTUS: Manninger, Zebina, Legrottaglie,

Cannavaro,DeCeglie,Camoranesi (2' stGiovin-

co),FelipeMelo (43' stCandreva), Sissoko,Mar-

chisio, Amauri, Del Piero (16' st Iaquinta)

ARBITRO: Rocchi

RETI: nel pt 9' Sanchez; nel st 20' Pepe, 31' Di

Natale

NOTE:ammoniti:Sanchez,FelipeMelo,DelPie-

ro, Ferronetti, Pasquale e Lukovic
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Peccato di presunzione. I grandi re-
stano ai box, si devono essere detti
alla Ferrari, ma anche alla McLa-
ren. E così, sotto un cielo plumbeo,
gli eroi di Maranello hanno pensa-
to bene di ritardare l’uscita delle
due F10 nella prima fase delle qua-
lifiche del Gp di Malesia. Risulta-
to: Alonso 19˚ e Massa 21˚. Con
Hamilton in mezzo ai due e Button
poco più avanti. In pole, nella gara
che parte stamattina alle 10 (diret-
ta su Rai 2), c’è andata ancora una
volta la Red Bull, anche se stavolta
è quella di Mark Webber. Davanti
alla Mercedes di Rosberg, all’altra
Red Bull di Vettel e all’ottima For-
ce India di Sutil. Seguono due out-

sider: il giovane Hulkenberg quinto
con la Williams-Cosworth e Kubica
sesto con la Renault.

PIOGGIAPROTAGONISTA

Le condizioni proibitive del traccia-
to di Sepang hanno premiato chi ha
saputo interpretare al meglio il tem-
po e l’asfalto viscido. Condizioni
che non ha saputo sfruttare appieno
Schumacher, ottavo e ancora una
volta staccato da Rosberg. Sulla
stampa tedesca già si parla di un ri-
pensamento da parte del 7 volte
campione del mondo, che a fine sta-
gione porrebbe fine alla sua avven-
tura. Aspettiamo ancora, prima di
azionare la ghigliottina. E plaudia-
mo, intanto, all’incredibile diploma-
zia di Alonso. Chi si aspettava di ve-
dere un Fernando furioso, si è dovu-
to presto ricredere. «E’ colpa mia al
70% - ha infatti detto lo spagnolo -.
Ho deciso insieme al team di non
uscire subito in pista. Il nostro siste-
ma meteo ci indicava un migliora-
mento. Certo, alla fine abbiamo sba-
gliato, ma è inutile sbattere la testa
contro il muro. In Australia ho dimo-

strato di poter rimontare». Finita
la carriera di pilota, Montezemolo
ha già pronto un abile responsabi-
le della comunicazione. Persino
migliore di Luca Colajanni, che se
l’è presa con le bandiere gialle
sventolate in pista, quando in real-
tà le due F10 annaspavano sotto
un’acquazzone impossibile. Con
Massa sconsolato, che ha parlato
di «decisione presa per non rischia-
re incidenti». In effetti, come dice
Vettel, «si è più navigato che guida-
to». Il giovane tedesco si ritrova
sul piatto un assist offerto mala-
mente dalla Ferrari, pensando a
un campionato che si annuncia du-
rissimo. Su quelli del futuro, intan-
to, è già pronta una marcia indie-
tro da parte della Fia: ritorno ai ri-
fornimenti di benzina, al Kers e un
flirt in atto con la Michelin, che su-
bentrerebbe (a pagamento) alla ri-
nunciataria Bridgestone. In quan-
to ai contestati specchietti retrovi-
sori di molte monoposto, aventi
una chiara funzione aerodinami-
ca, saranno proibiti dal Gp di Spa-
gna. ❖

TENNIS

WtaMiami: KimClijsters
batte Venus in finale

KimClijsters ha vinto il torneoWta di

Miami battendo in finale Venus Wil-

liams. La tennista belga ha avuto la

meglio in due set (6-2 6-1) chiudendo

ilmatch in soli 58minuti. LaClijstersè

tornata al tennis soltanto un anno fa

dopo essere rimasta ferma per due

stagioni per dare alla luce la figlia ja-

da, ieri in tribuna aMiami.

CICLISMO

Riecco Riccò: sua la tappa
alla Settimana Lombarda

Riccardo Riccò torna al successo do-

po la lunga squalifica per doping. Il

modenese, che correper laCeramica

Flaminia, ha vinto la terza tappadella

Settimana Lombarda, imponendosi

all’arrivo in salita a Lumezzane. Riccò

ha preceduto Michele Scarponi - che

conservalamagliadi leaderdellaclas-

sifica generale - eMatteo Carrara.

RALLY

Giordania, vince Loeb
Kimi Raikkonen ottavo

Il francese Sebastien Loeb ha vinto il

Rally di Giordania, terza prova del

Mondiale 2010. Il campione delmon-

do,alvolantedellaCitroenC4,hapre-

ceduto la Ford Focus del finlandese

Jari-Matti Latvala e laCitroendel nor-

vegesePetterSolberg.Ottavaposizio-

ne per l’ex ferrarista Kimi Raikkonen

(CitroenJuniorTeam).PerLoebsitrat-

ta del secondo successo stagionale

che gli permette di consolidare il pri-

mato nella classifica delmondiale.

NBA

Nonbasta super Gallinari
NewYork Knicks sconfitti

UnsuperboDaniloGallinarinonbasta

ai New York Knicks per evitare la

sconfitta contro i Golden State War-

riors all’Oracle Arena di Oakland per

128-117. L'exMilano, in oltre 41’ di gio-

co,metteareferto29punti con10/20

dal campo (4/9 da tre) e 5/5 dalla lu-

netta, oltre a 8 rimbalzi, 8 assist, una

palla rubata e due perse. Il migliore

dei Knicks è però David Lee, alla pri-

matripladoppiadellasuacarriera (37

punti, 20 rimbalzi e 10 assist) e primo

giocatore nella storia dell’Nba dal

marzo1976aoggiamettereareferto

almeno 30 punti, 20 rimbalzi e 10 as-

sist inunagara: l'ultimoerastatoKare-

emAbdul-Jabbar.

p Tattica sbagliataNel diluvio di Kuala Lumpur autogol del Cavallino

pOggi il GpAlonso 19 ,̊ Massa 21 .̊ Pole aWebber. Male anche Hamilton

Foto Ansa

P

sport@unita.it

Brevi

Maurizio Mosca se ne è andato
nella notte di sabato dopo una lunga
lotta con la malattia. Aveva 69 anni e
nella deriva sbracata e caciarona che
ha relegato lo sport ai bassifondi del-
l’intrattenimento televisivo, Mosca
recitava la parte del giullare goffo,
impacciato, sopra le righe (una sera a
“Controcampo” salutò l’ingresso di
una soubrette seminuda saltellando
e intonando “Ma le gambe”). Di lui
ospiti e pubblico in studio ridevano a
crepapelle anche nelle non frequen-
tissime occasioni in cui cercava di
esprimere un’opinione meditata.
Una macchietta, quasi una maschera
da commedia dell’arte: lo aiutavano
il Physique du rôle fantozziano, la vo-
ce da cartone animato, modulata su

toni altissimi, una disponibilità illimi-
tata a farsi prendere in giro, la capaci-
tà quasi miracolosa di trasformare no-
iose disquisizioni su moduli e tatti-
che in chiassose apoteosi del non-sen-
se. Una sorta di Sbirulino del giornali-
smo sportivo, che cercava la rissa per
fare spettacolo con eroico sprezzo
del ridicolo. Doveva la sua notorietà
alle comparsate da opinionista nelle
trasmissioni di Biscardi, in cui si pro-
duceva in intemerate furibonde, pre-
visioni di mercato azzardate e impro-
babili, pronostici sballati e voluta-
mente esagerati (celebre l’esoteri-
smo da avanspettacolo del suo pen-
dolino), momenti di altissimo trash
al di là del bene e del male. Ma con
un candore che lo rendeva simpati-
co, come il nonnetto svitato da cui
non ci si aspetterebbero mai pensose
riflessioni sulla condizione umana, e
molto meno censurabile di tanti buf-
foni che, tra parolacce e demagogia,
hanno fatto l’impossibile per farci di-
samorare del calcio in tv. VALERIOROSA

PARLANDO
DI...

David
Coulthard

DavidCoulthard,expilotadiFormula1,tornaacorrerenelcampionatotedescodivettu-

reda turismoDtm. Lohaannunciato lo stessopilota scozzese chea 39anni sarà in pista con

unascuderia cheha il sostegnoufficialedellaMercedes. «Hoperso l'adrenalina»ha spiegato.

Coulthard, exMcLaren (1996-2004) e RedBull (2005-08), si è ritirato dalla F1 nel 2008.

Pioggia amara inMalesia
Ferrari eMcLaren annegano

Webber in pole position davan-
ti a Rosberg e Vettel. Suicidio
Ferrari: le Rosse restano ai box
quando la pista è umida ed
escono sotto al diluvio. Alonso:
«Inutile battere la testa contro
il muro, possiamo rimontare».

LODOVICO BASALÙ

Addio aMaurizioMosca
La sua ironia e le sue gag

MaurizioMosca
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Casette

da incubo
IL VIDEO

DEI BLOGGER

DELL’AQUILA

Montepremi • 4.253.138,15 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 55.179.836,35 4+ stella €  26.167,00

All’unico 5+1 € 850.627,63 3+ stella € 1.479,00

Vincono con punti 5 € 16.788,71 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 261,67 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 14,79 0+ stella € 5,00

Nazionale 12 90 14 1 89
Bari 66 86 72 16 77
Cagliari 56 39 36 21 85
Firenze 52 53 11 10 88
Genova 20 40 75 23 80
Milano 64 88 9 38 79
Napoli 33 53 81 77 11
Palermo 44 6 63 25 22
Roma 27 12 16 48 53
Torino 4 26 27 48 81
Venezia 39 68 83 45 19

lotto

UNA

PAROLA

SCRITTORE

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 16 19 47 49 57 27 23

Vincenzo
Cerami

PAZIENZA

SABATO 3 APRILE 2010

10eLotto
4 6 12 20 26 27 33 36 39 40

44 52 53 56 64 66 68 72 86 88

C
i vuole pazienza. Con
la pazienza l’erba di-
venta latte. La pazien-
za serve a trasformare

in virtù la disperazione. Le ulti-
me elezioni non sono andate
per il verso giusto, di questi
tempi gli italiani, senza star lì
troppo ad approfondire, sono
attratti da chi disprezza gli im-
migrati, da chi non mette le
multe se si passa col rosso, da
chi imbocca la corsia d’emer-
genza per arrivare prima al ca-
sello. Sono fatti così, amano i
furbi che riescono a non anda-
re in galera.

E premiano sempre chi ha
più soldi in tasca. Ci vuole pa-
zienza, aspettiamo che comin-
cino a sperare in qualcosa di se-
rio. I più puntano sul gratta e
vinci.

Gli attuali dirigenti del Parti-
to democratico sono rimasti al
chiodo, non sono riusciti a crea-
re quel minimo di appeal intor-
no al Partito capace di smuove-
re un sorriso in chi è andato a
votare per il centro sinistra: po-
chissimi al nord, pochissimi al
sud. Viva il Centro senza Lazio,
e Niki Vendola, così poco ama-
to dai malinconici capi eppure
così essenziale alla loro soprav-
vivenza politica.

Non sarà mai povero chi desi-
dera molto, ma di questi tempi,
a sinistra, sono tutti poveri per-
ché disperati. L’Italia si è inca-
gliata su concetti insensati: il bi-
polarismo, il giustizialismo, il
berlusconismo e l’anti-berlu-
sconismo. A nessuno viene in
mente che gli italiani votano
pensando ad altro.

La retorica politica dice che
pensano ai loro problemi au-
tentici, e votano per chi promet-
te di risolverli. Panzane. Gli ita-
liani sono il mangiare e il bere
che ogni giorno fornisce loro la
televisione. Ai tempi d’oro
Sophia Loren disse: «Tutto ciò
che vedete di me lo devo agli
spaghetti!» Oggi Berlusconi di-
ce: «Tutto ciò che amate nella
vita lo dovete alle mie televisio-
ni!» ❖

www.unita.it
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